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Distacco
dalla realtà

L e  s e t t e  ore impiegate per 
legare insieme col filo dei 

più smaccati sofismi le cento con­
traddizioni del discorso con cui 
il segretario del PCI ha riassun­
to e concluso i lavori del CC del 
partito, sono state certamente 
sette ore sprecate. Non un gior­
nale è caduto nella trappola de­
gli arzigogoli e non c’è caduto, 
crediamo, nemmeno un militante 
comunista per il quale la scon­
sacrazione della Cina e la difesa 
del memoriale di Yalta, il dia­
logo con i cattolici e l’alternativa 
alla DC, l’attacco all’unificazio­
ne socialista e la politica unita­
ria di tutta la sinistra italiana 
sono e restano altrettante pre­
cise contraddizioni.

Passata la riunione del CC, i 
comunisti si ritrovano di fronte 
esattamente tutti i problemi che 
in quella sede sono stati indicati 
e non risolti. Si ritrovano innan­
zitutto di fronte l’unificazione so­
cialista, che si va compiendo in 
una crescente atmosfera di con­
senso che lo stesso CC comuni­
sta ha avvertito quando per 
bocca di molti suoi esponen­
ti ha riconosciuto la vastità del­
l’operazione politica, la sua im­
portanza, la sterilità di ogni con­
traria polemica.

Si ritrovano di fronte il pro­
blema internazionale, il conflit­
to Cina-URSS e il miglioramen­
to dei rapporti est-ovest rispetto 
ai quali la linea dei comunisti ita­
liani è peggio di un gomitolo di 
lana perché se si afferma che gli 
Stati Uniti hanno fatto conces­
sioni al militarismo tedesco non 
si riesce poi a capire su quali 
basi la missione di Gromiko ne­
gli USA abbia migliorato l’atmo­
sfera dei rapporti internazionali 
e anche perché, se davvero a 
Washington tutto fosse andato 
per il peggio, con Erhard e con 
Gromiko, come pretende l’Unità, 
allora i comunisti dovrebbero 
spiegare per quali ragioni i rap­
porti tra Cina e URSS peggiora­
no (peggiorano tanto che lo stes­
so PCI è ormai sul punto di pro­
nunciare l’anatema contro la Ci­
na) e non vadano invece risolven­
dosi positivamente nella comune 
lotta contro l’imperialismo ame­
ricano.

Si ritroveranno di fronte tut­
to ciò che consegue in materia 
ideologica, organizzativa, politica 
e programmatica da questo gro­
viglio di palafitte senza pali; si 
ritroveranno di fronte alla neces­
sità di trovare nel mondo poli­
tico italiano se non degli alleati, 
almeno degli interlocutori senza 
dei quali l’unica prospettiva co- 
niunista è la certezza della crisi 
ad esaurimento. Ma questi inter­
locutori non ci saranno finché gli 
argomenti comunisti resteranno 
pure espressioni verbali senza al­
cun contenuto politico.

Il 50 per cento che sta alla si­
nistra della DC, indicato da lion- 
go, in realtà non esiste affatto e 
non esisterà mai fino a quando i 
comunisti non faranno tutti i con­
ti che devono fare con il loro set­
tarismo, col loro spirito egemo­
nico, con i valori di libertà e di 
democrazia che sono alla base del 
nostro vivere civile.

A LTRETTANTO inesistente è 
il dialoETo con i cattolici in-il dialogo con i 

ventato da Alleata sulla base di 
una identificazione della politica 
estera del PCI con quella del Va­
ticano, identificazione che il re­
sponsabile della sezione esteri del 
partito, Galluzzi, ha espresso in 
termini tali da lasciare letteral- 
uiente allibiti. Né è meno impa­
sticciata la storia delle lotte co-

rnuni sostenuta dagli amendolia- 
ni poiché lotte comuni dovrebbe 
voler dire anche responsabilità 
concimi rispetto a un comune fine 
politico: ciò che non esiste in teo­
ria e nemmeno nella pratica co­
me si è visto, tanto per citare 
un esempio recentissimo, nella 
questione dei cantieri, con i co­
munisti anche troppo bravi in 
piazza ma poi assolutamente in­
capaci di uscire dall’estremismo 
al momento della conclusione 
pratica della vertenza.

Il dato più impressionante dei 
lavori del CC comunista è stato 
proprio l’inconsistenza, l’inesi­
stenza delle tesi che si sono con­
trapposte. Un vero lavoro a vuo­
to, senza nemmeno il buon senso 
di Pulcinella che dice: « Ieri non 
ho mangiato per ventisette ra­
gioni; la prima è che non avevo 
soldi... » e poi si ferma, si gratta 
la testa e aspetta l’applauso, sen­
za perder tempo a illustrare le 
altre inutili.ssime ventisei ragio­
ni. Il CC comunista ha perso in­
vece il suo tempo sulle ventisei 
ragioni; della ventisettesima, cioè 
delle cose concrete, non si è par­
lato affatto.

Rispetto a questo vuoto comu­
nista, l’unità dei socialisti diven­
ta un fattore di primaria impor­
tanza per la democrazia e il pro­
gresso del nostro paese. Senza la 
unità sociali.sta sarebbero esistite 
oggi, nel nostro paese, tutte le 
condizioni per uno di quei salti 
indietro (tutt’altro che nuovi nel­
la storia italiana) per riscattarsi 
dai quali le forze popolari devo­
no pagare col sudore e spesso col 
sangue. Invece si va avanti e, 
quel che più conta, si è verifi­
cato alla prova dei fatti che la 
unità socialista costituisce effet­
tivamente un polo di attr.azione 
per tutte quelle forze democra­
tiche, intellettuali e popolari, che 
prima si dimostravano incapaci 
di raccogliersi politicamente e di 
essere politicamente utili.

L e CRESCENTI adesioni di 
energie qualificate all’appel­

lo degli intellettuali per la Costi­
tuente socialista, l’estendersi a 
macchia d’olio nelle varie provin­
ce delle adesioni di comunisti e 
di ex comunisti all’analogo ap­
pello per la Costituente socialista 
lanciato dai promotori del mo­
vimento « Libertà democrazia so­
cialismo » dimostrano la vitalità 
e la lunga prospettiva del partito 
socialista unificato.

Se i massimi dirigenti del PCI 
sono tutti invischiati e im.mobi- 
lizzati nella crisi del comunismo 
mondiale, l’ultima riunione del 
CC comunista nella sua confusio­
ne, nel suo disordine, negli in­
terrogativi che vi sono stati for­
mulati ha dimostrato che già a 
questo, livello le giustificazioni 
ideologiche, mitiche dell’immobi­
lismo del partito non sono più ac­
cettate a scatola chiusa.

La situazione è ancora più te­
sa alla base del partito dove non 
sono più pochi i lavoratori co­
munisti i quali cominciano a com­
prendere che i loro interessi han­
no ben poco a che fare con il con­
flitto di potenza che oppone la 
Cina airURSS e viceversa, ben 
poco a che fare con i problemi 
interni del mondo comunista, ben 
poco a che fare con le dispute 
ideologico-dogmatiche su linee di 
sviluppo e modelli statuali total­
mente estranei alla nostra realtà 
sociale, economica e istituzionale. 
Questi lavoratori hanno oggi una 
possibilità di scelta, una scelta 
che ogni giorno apparirà più 
chiara attraverso il nostro impe­
gno e la nostra lotta.
”  FRANCO GERARDI
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11 Far West deiredilizia sta tramontando. L'opinione pub­
blica ha appreso le notizie contenute nella relazione Mar- 
tusceìli con sen^o di fiducia. Senza drammaticità. Ogni fatto 
rhe conosceva, ogni sopruso ebe negli uhim ì mesi, dopo 
la frana rivelatrice- era »tato svelato, ogni responsabilità 
che era stata indicata, hanno trovato una conferma uffi­
ciale in un atto che è assieme un documento d'accusa e una 
ulteriore prova della > olontà dì procedere sulla strada del 
rinnovamento della vita civile e sociale del nostro Paese.

Fiducia e serenità dcll opinione pubblica. Due sentimenti 
che scaturiscono dalla constatazione che qualche cosa di 
importante si sta muovendo, che il cittadino, man mano che 
si proi'cde nel tempo, è sempre più protetto dagli assalti 
che si scatenano contro di esso. E’ importante che le forze 
democratiche impegnale in questo processo di rinnovamento 
siano potute giungere a tale ri^ukato. £  ora è importante,

per l'opinione pubblica, che la legge colpisca, com’è dove­
roso. ì singoli re.sponsabili. in modo che si possa dire, con 
fiducia, che il tempo delFedilizia indiscriminata, che il 
tempo della speculazione del cemento armato, che il tempo, 
in definitiva, dei pascoli d 'oro, rta volgendo al tramonto.

Certo, non tutto ancora è debellato. Ma è consolante 
constatare che già ora lo speculatore sì muove con cautela, 
si ritrae nelFom bra, sente su di se il fiato della 'giustizia, 
della solidarietà del c ittad ino con la forza rinnovatrice dei 
socialisti e della loro politico.

Qual è il problem a po litico , morale, sociale che si pone- 
adesso, dopo Agrigento? Prim a di tutto che la giustizia far- 
fia rapidam ente il p ro p rio  corso. In secondo luogo che 
ognuno sia am m onito della  vigilanza assidua, costante- quo- 
tidiana. spietata, che sì po n e  sui fatti che interessano la 
vita pubblica. In terzo luogo che non venga dispersa questa 
ondata di rasserenante c confortante fiducia che viene dal

Paese. F/ importante, cioè, proseguire senza tentennamenti 
il cammino rinnovatore di cui le rìsultance su Agrigento 
non sono che una tappa, pur significativa e claraoro^.

Ogni scandalo che si verifica è doloroso per tutti, per 
la collettività nel suo complesso ma è significativo che oggi 
gli scandali vengano rivelati, c i responsabili colpiti- F. 
sono mtte le forze democratiche, tutti i partiti democratici, 
a essere interessati perchè Agrigento sia una svolta, perchè 
Agrigento costituisca un  ulteriore passo in avanti- a il 
«dopo Agrigento» divenga una realtà. La serenità e la 
moralità della vita italiana — che già sono un fatto evi­
dente — dipendono in  larga misura dalla capacità che è 
nelle forze del centro sinistra dì proseguire su questa strada. 
Ma dipendono anche dalla fiducia della opinione pubblica, 
come elemento determinante di un «fenom eno» positivo 
che non deve a^^e^ta^M a un episodio ma proseguire nel 
tempo.
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■ Una rasa per lutti - Ta­
vola rotonda sulFedilizia 
popolare.

■ Contro il m enopolio del­
la radio-TV.

■ Arriveremo a finanziare 
i partiti?
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•  Verso la Costituente so­
cialista •  Quel drammati­
co ottobre 1956: un articolo 
di Melivin Lasky •  Dieci 
pagine di Gertrude Stein 
scelte da Angelo Bianchini 
^Giuseppe Di Vagno mar­
tire del socialismo •  La pa­
gina del cinema: un servizio 
esclusivo d i Marcel Martin 
sul film greco •  La madre 
in Italiaf un mestiere diffi­
cile •  Le nostre rubriche

GIORGIO BOCCA
STORIA DELL’ITALIA 

PARTIGIANA
settembre 1943-maggio 1945

pagine 650 lire 4000
Dopo venti anni la Resistenza esce 
dal mito, in una storia che ha l’evi­
denza narrativa del reportage e la 
spregiudicatezza del giudizio critico.

STRENNE
LATERZA

in tutte le librerie tl 3 novembre I
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i  NATO A M ILA N O  DOPO UN AM PIO  DIBATTITO ! Il PRETtnO DELLA IIBERAIIONE DI BE66I0 £  SULL'UNITÀ SOCIALISTA

C LU B  T U R A T I : nuovo
strumento democratico

Verso un’organizzazione 
agile aperta e moderna

CALAMANDREI

sCon an «onvejoo luiioniile tul temi c Ra- 
ieni • (uniioni di un partito «orialiua ino. 
erno », converatb per aibilo l ì  ottobre nella 

fede di ri» Brê -a 18. il nuore Club Turati 
inili» la «uà attinti. Varato dallo itesfo arup.
Po di animatori rhe ha portato avanti (inora 

attiviti del C irsio  Turati, il nuovo organi, 
•mo vuole avere un rarattere allo »lesso tem­
po di innovaiione e di rontinuiti rispetto ai 
passato. La trasiormaiiune del Cireolo Turali 
in Club aignilicp iniatti proseguire ad un 
più alto livello di impegno la battaglia poli. 
tieo<ulturale condotta in questi anni. Oggi 
rhe gli sviluppi della politica nazionale pon­
gono nuovi e piu complessi problemi a tutta 
la sinistra democratica •  socialista, il Club

Turati intende dare un rinnovato e più qua- 
liticato contributo alTevolurione della so­
cietà italiana trattando i grandi temi inerenti 
alle riÌorme di struttura intraprese dal go­
verno di centro sinistra- Nello spirilo di spre­
giudicata e libera elaboraaione critica già 
s|)eriroenlat», il t.'lub Turali viene rosi a co­
stituirsi come una esperienza di -r libera asso­
ciazione ». (ormata dai soci direttamente im­
pegnati per la loro quali(ii-azione prolessio- 
naie nelle sue attività di studia « di ricerca. 
Ln esempio ebe potrebbe essere ripreso con 
utilità anche in altre città italiane, per favo­
rire quella più diretta collaborazione fra uo­
mini della società polìtica e della società civi­
le che costituisce il motivo ispiratore del 
nuovo organismo.

Le rìagìonì della fondazione
H mondo politico della si­

nistra democratica!e socialista 
ha (atto proprie Ip conclusio­
ni di una lunga stìrie di ana­
lisi, studi e dibattiti sostenu­
ti in modo particoiarmente in­
tenso anche dal Circolo Tu­
rati e dagli uomini che han­
no partecipato ailk sua atti­
vità.

Queste conclusiopl possono 
essere condensate ! neU’affer- 
mazione che « le riforme nel 
campo politico ed ammini­
strativo sono inseparabili da 
quelle della società, del suo 
ordinamento economico e ci­
vile, del rinnovamento del 
costume, ecc. in modo da eli­
minare il distacco [fra società 
politica e società civile cau­
sa della crisi delle! istiluzioni 
democratiche e alla lunga 
della loro rovina ».|

11 Club Turati, estendendo 
• concretando il lavoro svol­
to negli ultimi anpi, si pro­
pone ora di essere, appunto, 
uno degli elementi ¡attivi del­
la società civile per quest’o­
pera di riforme insieme poli­
tiche e sociali, e di costituire 
uno degli anelli anbora man­
canti che realizzinoL attraver­
so un paziente ma fermo la­
voro, quella saldatura fra so­
cietà politica e società civile 
su cui soltanto pu^ fondarsi 
un autentico rinnovamento 
sociale, economico,! istituzio­
nale, morale del nostro Paese.

Il Club Turati s( propone 
di raccogliere uomini attivi 
e progressivi, cateti nella

tenere come regola, per le 
proprie discussioni, elabora­
zioni e proposte, il metodo 
delTanalisi - ipotesi - verifica, 
evitando i linguaggi ideolo­
gizzati e mistificanti, per col­
laborare al raggiungimento 
di un sistema politico dove 
ogni atto non sia più nè ar­
bitrario, nè autocratico, nè 
tecnocratico, ma ■« implichi 
scelte democraticamente de­
terminate e democraticamen­
te controllabili per un fine 
di progresso sociale e gene­
rale del popolo lavoratore e 
della nazione ».

Le manifestazioni attraver­
so cui il Club intende realiz­
zare i suoi propositi sono di 
vario tipo: convegni naziona-

el paese, 
ovare un

realtà dinamica d 
perchè possano tr 
punto di incontro ¿er dibat­
tere fra loro i problemi della 
vita nazionale ed
zinnale, ed un canale per

interna-

esperien- 
lionali e

trasmettere le loro 
ze dirette, profes 
tecniche, alla politica delle 
riforme politico-sodali.

Il Club Turati cercherà di

RICORDO 
DI ITALO 

ALBANESE

P e r  onorare la m emoria del- 
Tavv. prof. Elvjo Italo  A lbane­
se, persegu itato  politico an tifa- 
acista con carcere t con confino, 
com battente nella lo tta di li­
berazione. neH 'annuale della suà 
scom parsa il figlio avv. Spartaco 
lo ricoi-da ai com pagni, ai eolle- 
ghi, agli alliev i che ne ebbero 
cara ogni testim onianza di v ita  
im pegnata.

li, lavori di commissioni spe­
cialistiche, t a v o l e  rotonde 
settoriali sia pubbliche che 
riservate ai soci, elaborazioni 
di ricerche, di proposte, di 
progetti, ecc. I risultati di 
queste attività saranno rego­
larmente pubblicati in appo­
site edizioni, anche come la­
voro di gruppo anonimo sot­
to la sigia del Club stesso.

L’appartenenza al Club im­
plica, da un lato, un impe­
gno di lavoro specialistico in 
rapporto ai temi che di volta 
in volta si porranno e, dal­
l’altro, una completa autono­
mia rispettp a cariche sia pri­
vate che pubbliche, in modo 
che ogni membro sia in gra­
do di dare un contributo di­
sinteressato e libero.

Anche in questo senso 1 
promotori della nuova ini­
ziativa dichiarano di aver te­
nuto conto degli esempi sia 
dei ciubs francesi, ed in 
particolare del Jean Moulin, 
che della Fabian Society la­
burista. Il Club Turati inten­
de aprire rapporti internazio­
nali con questi e altri Ciubs 
di analoga ispirazione.

Con questi criteri la fonda­
zione del Club Turati inten­
de essere una risposta con­
creta alla necessità moder­
na della nascita di <• orga- 
ni.smi collaterali » agli istituti 
politici tradizionali, che con­
sentano un processo di parte­
cipazione sempre più vasto di 
tutte le Categorie dei citia- 
dini impegnati al rinnova­
mento profondo del proprio 
paese.

In questo sen.so, pur con­
scio delle dlfflcoltà e della 
modestia delle sue forze, il 
Club Turati intende porsi 
sulla linea delle nuove fron­
tiere della sinistra democrati­
ca italiana.

Law. Pc-liiz:;
è stato uno dei fondatori, 
fin dal 9 settembre 1943, 
del CLN di Reggio Emi­
lia ed è stato prefetto del­
la città di Reggio, per no­
mina del CLN. alla Libe­
razione. Personalità di al­
tissimo impegno antifasci­
sta. politico e culturale, 
gode di ampia stima ne­
gl: ambienti reggiani e in 
quelli nazionali. Il com­
pagno Pellizzi sul tema 
deli'uniflcazione socialista 
e delle prospettive politi­
che della sinistra italiana, 
ci ha inviato la seguente 
lettera.

Il problema deU'unifica- 
lione delle forze iocialiste ita­
liane è tempre stato da me 
considerato come fondamen­
tale per la salvezza (prima) 
e per io sviluppo (poi) di una 
effettiva democrazia in Ita­
lia.

Infatti, la presenza di un 
grande partito rigidamente in­
quadrato e manifestamente 
sottoposto, almeno in passa­
to, alla guida del PCUS (e 
quindi alla mercè della poli­
tica dei blocchi interna­
zionali contrapposti) che ha 
sottratto finora un’imponente 
massa di cittadini alla possi­
bilità di partecipare attiva­
mente alla direzione del Pae­
se, e l’esistenza di un gran­
de partito cattolico, che per 
quanto ideologicamente e so­
cialmente composito, è stato 
in passato sottoposto, nei mo­
menti cruciali, ad una disci­
plina non strettamente poli­
tica, sono — a mio avviso — 
t due fatti sostanziali che po­
stulano l'esigenza di consoli­
dare le forze che si ispirano 
all’ideale socialista nella li­
bertà, con gli aggiornamenti 
ideologici e programmatici 
resi necessari dalla rapida e- 
voluzione dei processi di pro­
duzione, accumulazione e di­
stribuzione della ricchezza e 
dalla partecipazione diretta 
dei lavoratori alla direzione 
del Paese.

Il prgeesso in atto di unifi­
cazione del PSI e del PSOI 
soddisfa questa esigenza.'

Io ritengo che la risposta 
possa essere affermativa solo 
che la confluenza dei due. 
partiti porti ad una formazio­
ne organizzativa agile, aper­
ta e moderna, senza struttu­
re che .soffochino la piena li­
bertà degli iscritti, natural­
mente nel quadro dell'indiriz­
zo programmatico fonda­
mentale, e che politieame.'ite 
raccolga le istanze dei lavora­
tori per una .società più uma­
na. più. piti.sfn. e in continuo 
progresso civile e .sociale.

A mio giudizio, l’epoca nel-

ia qui.le .si vagheggiava una 
trasformazione della società 
mediante rtvolptmcnli barri- 
cadieri e con fiammate gic- 
cobineggtanti è ormai supe­
rata: sia perche io Stato, le 
cui leve sono sostanzialmente 
nelle mani di una classe di­
rigente moderata o nostaipica. 
ha merci omplissirai per di­
fendersi e per rintuzzare nel­
la redazione ogni velleità ri­
voluzionaria: sia perché le 
strutture dello Stato si deb­
bono invece rammodernare 
con strumenti legislativi ido­
nei e arditi, predisposti ed e- 
laboruti da una classe diri­
gente preparata e colta la 
quale sappia interpretare, ol­
tre che intendere, la volon­
tà di rinnovamento general­
mente espres.sa come un’ansia 
generica dalla grandissima 
maggioranza dei lavoratori: 
cosi come le strutture della 
società cosiddetta capitalistica 
o borghese si possono modi­
ficare e sostituire, anche se 
ciò imponga un travaglio do­
loroso e non lieve a carico di 
tutti, in relazione e nel qua­
dro delle condizioni economi­
che e sociali che la realtà 
del Paese offre e da cui non 
si può prescindere.

Se si concedesse troppo ad 
una specie di terzaforzismo 
sia pure aggiornato, consen­
tendo la sopravvivenza di al­
cuni privilegi di classe e fa­
vorendo il metodo tipicamen­
te piccolo-borghese del cosid­
detto sottogoverno, che impli­
ca operazioni di trasformismo 
e di cedimento morale, o se 
ci si astenesse da riforme in­
cisive .solo per la preoccupa­
zione dei contingenti contrac­
colpi economici-finanziari che 
esse sono inevitabilmente de­
stinate a creare, da un luto 
si farebbe il gioco dei mode­
rati, cioè delle cosiddette de­
stre che detengono il potere 
(non solo di quelle che sono 
articolate visibilmente in

parti’; politici o i’i ceviri 
pressione czonomtca, ma an­
che d» quelle che sono obiL 
iv.ente annidate i.ei partiti po­
litici che si proclamano solle­
citi del progre.-iO sociale/, e 
dall'altro lato si perderebbe 
U grande poi-ibilitè, ¡’unica 
cera possibilità che si offre 
alla democrazia itoitano per il 
suo concreto sviluppo: quella 
d: aprire con successo a quei- 
ia grande massa di lavorato­
ri, che altrimenti è esclusa 
dalla possibilità di interveni­
re sulle leve di comando del­
la vita italiana, e ad un tem­
po di sollecitare una pur im­
ponente massa, che attual­
mente è guidata da gruppi re­
trivi nell’altra formazione po­
litica italiana, per aiutarla ad 
imprimere una propulsione 
sempre maggiore aU’aceogli- 
mento delle istanze .lodali, 
che .sono poi molto cicine o 
quelle della religione alla 
quale .si ispirano.

Raccogliere
le simpatie

PRO AVANTI!
Nel 6.0 mese dalla scompar­

sa del compagno Giuseppe 
Cabassi, già segretario della 
sezione del PSI « Risorgimen­
to » di Reggio Emilia, la mo­
glie e i figli, nel ricordarne 
la memoria, offrono all'A- 
vanti! L. 2.000.

Il compagno Olivieri Luigi, 
di Cernusco sul Naviglio, of­
fre aU’Avantil L. 5.000.

Il NAS Dipendenti comu­
nali, di Milano, offre L. 5.000 
airAnantif

11 compagno Borzio Erne­
sto, di Milano, offre L. 5.000 
all'Apanti;

Pertanto il nuovo partito, 
se vuole avere l'adesione e 
raccogliere le simpatie di 
grandi masse di italiani, do­
vrà avere — a mio avviso — 
anzitutto una classe dirigen­
te preparatissima non solo 
politicamente (e 'non basta, 
per meritare tale qualifica, 
fare bei discorsi nelle riu­
nioni di partito e nelle piaz­
ze), ma anche agguerrita nel­
la conoscenza dei problemi 
sodali, morali, sindacali, e- 
conomici, culturali e tecnici 
del Paese; dovrà aggiornare 
continuamente il suo pro­
gramma secondo le esigenze 
in continua evoluzione, de­
terminate dal progresso tec­
nologico, dalle scoperte scien­
tifiche e dalla diffusione della 
cultura; dovrà essere tutto 
proteso verso forme di in­
tese internazionali che pre­
ludano e conducano alla uni­
ficazione economica e politi­
ca di alcuni Stati, prima, c 
di tutti i popoli, poi: dovrà 
battersi con tutte le forze e 
in tutte le istanze per la 
pace e per il rispetto della 
personalità umana e per il 
suo libero sviluppo, onde ren­
dere sempre più alto il li­
vello non solo economico, 
ma anche e soprattutto mo­
rale e spirituale, cioè la di­
gnità umana, del popolo.

Certo, a questo punto, può 
sorgere il dubbio che un si­
mile programma possa rea-

io cvza di
---.r-ìitii ‘.he — s.ii pure in 

b ionu fede — .non onner??- 
rot.'i i pericoli die o auo 
tempo aviebbero potuto i>t- 
r ricorsi, attuando la loro po- 
uiica, con altri che in.'ece di 
tale pc. I.jolo furono ieusibi- 
!t e ihe per questo furono 
mal giudicati.

Il che, a mio avviso, com­
porterebbe, quanto meno, la 
esigenza rii uu rinnovamento 
nei metodi e di una recipro­
ca assoluta garanzia di leal­
tà e di franchezza.

Da ciò discende, come po­
stulato irrinunciabile, la esi­
genza di dare al Paese un 
costume di vita veramente 
democratico e serio, in cui 
lo Stato di diritto consenta a 
tutti una sostanziale e non 
solo formale eguaglianza di 
diritti e di doveri e in cui le 
leggi siano presidio sicuro a 
tutti e a ciascuno per il rag­
giungimento delle più alte 
mele di giustizia sociale.

Se questo sarà il frutto 
dell'operazione di unificazio­
ne in corso, sia questa la 
benvenuta ed io stesso, or­
mai vecchio, fatto scettico da 
tante esperienze e spoglio da 
qualsiasi ambizione, mi sen­
tirei onorato di militarvi.

Ma se il nuovo partito ri­
peterà gli errori di imposta­
zione e di azione che hanno 
caratterizzato l'attività poli­
tica delle due formazioni at­
tualmente esistenti, dando 
luogo ad un pateracchio di 
vertice, la cui realizzazione 
può essere condizionata — ad 
esempio — al riparto del po­
sti nelle gerarchie dell’orpa- 
nizzazionc futura o nelle can­
didature parlamentari, allora 
sarebbe meglio non muover­
si da casa propria: i social- 
democratici coi socialdemo­
cratici, i socialisti coi socia­
listi, i comunisti coi comuni­
sti e — perché no'.' — i sen­
za tessera con la loro malin­
conia.

SCRITTI
E DISCORSI POLITICI
A cura di NORBERTO BOBBIO

V ITT O R rO  P E L L IZ Z I

STORIA DI DODICI A N N I
L. 10.000

DISCORSI PARLAM ENTARI 
E POLITICA COSTITUZIONALE

L. 5.000

Questi scritti ci fanno riconoscere in 
Calamandrei qualcosa che va oltre 
il suo ingegno, la sua maestria, il suo 
fascino: im esempio di quegli nomi­
ni che concentrano in sè ima eivillà 

e nn ideale di purezza morale.

La Nuova Italia

IRendiamo accèifabile 
I la vita militare
I Caro Avanti!, 

essere nato nel 1^21 ha si­
gnificato anche pef me fare

Iil militare in un petiodo mol­
to burrascoso; quattro anni in 
grigioverde compresi venti

(mesi in Russia. Tu^to ciò mi 
portò e mi porta aliare mol­
te considerazioni iul servi-

Izio militare e sugli annessi 
e connessi che esso si trasci­
na dietro.

Tengo a precisar^ a chia-

I rimento degli eventuali bem- 
pensanti nostrani, qhe il mio 
non è un giudizio hi obbiet-

Itore di coscienza njè ispirato 
da antipatriottismo, I anche se 
su questi argomenti! ci sareb-

Ibe molto, ma molio da di­
scutere. La mia lettera vuole 
essere solo un rithiamo e 
una puntualizzazioite su al-

Icunl aspetti che presenta la 
vita militare.

E' vero che da l prima a

Idopo la guerra le cose sono 
cambiate in meglio,! te come 
poteva essere diversamente?

Inon si può tornare indietro), 
ma è anche vero che si sono 
lasciate in piedi certe regole 
che secondo me dovevano es-

Isere le prime ad èssere af­
frontate e risolte, che non 
hanno ragion d’essqre in un

(Paese teso verso unp serie di 
concrete riforme sociali- 

Ed ecco alcuni esempi, Un 
giovane parte per il servizio 
militare: molte volle esso è 
il so.stegno economico della 
famiglia, specie qui^ndo, e i 
casi sono numerosi, il giova­

ne è coniugato. In questo ca­
so, chi pensa alla sua fami-

Iglia? Provvede lo Stato a 
passare adeguati sussidi? Al 
contrario. E' invece la fami- '

Ìglia che si trova a dovere 
inviare denari al prajirio con­
giunto, perchè è chiaro che

Ila cifra corrisposta giornal­
mente ai militare i è suffi­
ciente .solo all'acquiiito di un 
gelato di modeste proporzio-

Ìni. Perchè ai giovani che 
fanno il servizio militare di 
leva nei carabinieri e nei pa-

Iracadutisti si dà uno stipen­
diò? Forse essi pressano ser­
vizio per una patria diversa?

I E ancora. Quando il mili­
tare viene inviato la licenza 
deve pagarsi, sia pu:re con le 
debite riduzioni, il biglietto

Ì ferroviario; e se la famiglia 
non ha da inviargli il dena­
ro, specie quando si tratta di

«distanze considerevoi i, o peg­
gio ancora di situazioni fami­
liari pconomicamentii difficili, 
che cosa fa l’intereaìato? Ri-

I nuncia a' vedere i familiari.
Ai dipendenti delle ferrovie 
e ai loro congiunti, ascenden-

Iti. discendenti e non so se ce 
ne .sono altri, vengono con­
cessi biglietti per scòrrazzare

Iin lungo e in largo per l’I­
talia, ed io non sono certo 
quello che dico togliamo loro 
questo beneficio, ma dico sol-

I tanto: forse il raiiitai’e che fa 
il suo dovere verso la patria 

è qualcosa di meno di loro’’ 
caro Avanti! quanto 

da dire, e p<iichè co- 
r }. Militante e attivista del 
nonché componente del

CD provinciale credo nelle ri­
forme, nella emancipazione, 
e in nome di esse mUito nel 
partito e lotto, ti chiedo, sr 
ciò è possibile, di farti pro­
motore di una azione o di un 
dibattito tesi ad aprire un di­
scorso su questi problemi, 
che interessano e angustiano 
la maggioranza dei giovani 
che si trovano a dover affron­
tare la vita militare.

Grazie per Tospitalilà e 
cordiali saluti.

RENZO TESSIERI 
(Firenze, via paradiso 6)
Il compagno Tessieri è ac­

contentato. Il dibattito è a- 
perto.

« Proroga sì... » 
(risponde ii ministro 
dei Lavori Pubblici)
Caro Avanti!,

ho letto la lettera del compa­
gno Anteo Baldocchi da te 
pubblicata il 2 us dal titolo 
« Proroga si. ma senza truc­
co ~ e desidero dare una ri­
sposta per chiarire gli inter­
rogativi posti dalla stessa let­
tera.

Il compagno Baldocchi la­
menta sostanzialmente due 
cose: da un lato che, per be­
neficiare dei mutui di cui alla 
legge per le agevolazioni e- 
dilizie, taluni richiedenti ab­
biano presentato richieste ri- 
ferentesi a costi di costruzio­
ni molto al di sotto dei limi­
ti indicati dal ministero; dal­
l’altro, che fali richieste ab­
biano potuto essere favorite 
beneficiando di proroghe dei 
termini stabiliti.

In merito al primo punto, 
la risposta al quesito va ri­
cercata nella stessa legge 1- 
11-65 n. 179 di conversione 
del di 6-9-65 n. 1022 che, al 
terzo comma dell'art. lO <co­
me lo ste.sso compagno Bal­
docchi ricorda), stabilisce 
proprio come criterio prefe­
renziale racepttazione di do­
mande che , Presentano costì 
meno elevati. E' evidente che, 
in questo caso, i richiedenti 
o riescono a realizzare le co­
struzioni stesse a prezzi piu 
ba.ssi. ovvero — ferme re­
stando le caratteristiche am­
messe delle costruzioni —■ sa­
ranno costretti a compensare 
per proprio conto la diffe­
renza.

Quanto al secondo punto 
non mi sembra che esso pos­
sa essere messo in relazione 
con il primo, e cioè che si 
possa essere verificato «n 
vantaggio a favore di coloro 
che hanno presentato la do­
cumentazione in un tempo 
successivo.

A questo proposito mi cor­
re l’obbligo di precisare che. 
nella clrcoiPre applicativa 
della legge, emanata in data
2-12-65. è stato genericamen­
te fissato un termine di tre 
mesi per la presentazione 
della documentazione tecnica 
a corredo delle domande ri- 
x’olte agli istituti di credito, 
e che detto termine, pura­
mente ordinatorio e non pre­
fissato dalla legge, non esclu­
de che i singoli istituti di

credito possano aver invi­
tato i richiedenti che non a- 
vevano ancora presentato la 
prescritta documentazione a 
farlo entro un successivo ter­
mine perentorio.

Non credo che un tale pro­
cedimento possa dar luogo 
alle preoccupazioni espresse 
dal compagno Baldocchi, an­
che perchè la documentazione 
che viene presentata ai pre­
detti istituti di credito è òv­
viamente coperta dal segreto 
d'ufficio: dovrebbe quindi i- 
potizzarsi che nell'ambito 
deU’istituto di credito cui l'in­
teressato s'è rivolto .si siano 
svolti fatti non conformi a 
quanto è lecito attendersi-

Ormai il procedimento per 
l'accettazione definitiva delle 
domande è da ritenere chiu­
so. Desidero peraltro assicu­
rare che, nell'esercizio della 
vigilanza da parte del go­
verno per l’applicazione del­
la legge sulle agevolazioni 
creditizie, verrà attentamen­
te considerato anche quanto 
mi viene ora segnalato.

GIACOMO MANCINI

gabinetto antidiluviano. Una 
parte del tetto sta per crol­
lare.

Sono stato a parlare con 1 
compagni di Assisi; mi sono 
State riferite notizie da far 
di’izzare i capelli...

L’assicurazione data dalla 
madre superiora per cui non 
si potevano installare radia­
tori ecc. in vista di un nuovo 
ospedale da costruire è una 
scusa bella e buona. Nell'ospe­
dale Infatti non è prevista 
rospitalità per i vecchi del­
l'ospizio.

I 50 milioni che dovevano 
essere assegnali per legge, so­
no stati dimezzati a 25. poi 
ridotti a 8... ed ancora non si 
niente.

Alcune persone di Assisi 
sussurrano che il denaro sarà 
devoluto, concorde la DC lo­
cale, ad alcune organizzazioni 
religiose.

Ti prego quindi di richia- 
mai’e l'attenzione dei ministri 
competenti su questa « vergo­
gna » di Assisi. I vecchi di As­
sisi sì trovano in una situazio­
ne tremenda, occorre interve­
nire con forza. I compagni so-

peraltro che l’azione in corso 
non debba subire remore per 
influenze estranee al partito 
socialista.

L'abolizione delle riserve 
private, da trasformare in ri­
serve comunali e zone di ri- 
popolamento, è degna delle 
grandi iniziative prese dal 
PSI in favore del popolo, con­
tro i privilegi di cui godono 
ristrette cerehie di persone. 
Lo sport della caccia deve es­
sere aperto a tutti gli appas­
sionati, anche ai meno abbien­
ti. e non solo a quei pochi 
che, con la possibilità del da­
naro. possono acquisire quo­
te riservistiche in quella or­
mai misera parte del suolo 
nazionale adatta aU'esercizio 
venatorio.

co del ministero della Giu­
stizia a tutti i patrocinatori, 
che risultano iscritti nell’albo 
da oltre 40 anni e che hanno 
superato l’età di anni 70.

Si confida nella saggezza e 
nel senso di umanità e di 
comprensione di tutti gli or­
gani competenti, con il vole­
re riconoscere i giusti diritti 
di una benemerita categoria 
di collaboratori della giusti­
zia, e ciò soprattutto per mo­
tivi di dignità e di prestigio 
alla nobile professione, che 
hanno sempre esercitato con 
probità e consapevolezza.

Con sentiti ringraziamenti e 
sensi di viva e profonda gra­
titudine

Ringrazio pertanto il grup­
po del PSI, nella mia veste di 
presidente di sotto.sezione e 
consigliere comunale e pro­
vinciale. anche a nome dei 
soci cacciatori, per quanto 
fatto e per quanto vorrà fare 
a favore di una legge tanto 
attesa ed auspicata da tutti i 
cacciatori, che non saranno 
immemori.

ARISTIDE SPINELLI 
(Patrocinatore legale cl. 1894 

Savelli, prov. Catanzaro)

i valori
nazionali

GIOVANNI BORGHI 
(Presidente della Sottosez. 

Cacciatori Pietralata. Roma)

Chiedono la pensione 
i palrocinatori legali

I vecchi
dì Assisi

Caro Avanti!:
in un mio viag.gio ad Assisi 
sono stato accompagnato da 
un amico a visitare l'ospizio 
per i vecchi. Squallore è la 
parola adatta ad esprimere lo 
stato di degradazione in cui si 
tro^a.

Stenzoni in cu: vivono dagli 
otto ai dieci vecchietti, nien­
te radiatori (mi hanno assicu­
rato che o,gni inverno almeno 
un vecchietto si ammala di 
bronco-polmonite), una sola 
vasca da bagno per uomini e 
donne, due gabinetti all'ester­
no, le stesse suore addette al­
l'ospizio non possono usufruire 
dei servizi igienici e devono 
uscire fuori all'aperto in un

eialisti tentano con tutti i mez­
zi, in sede comunale, di risol­
vere il problema ma per ora, 
purtroppo, i loro notevoli sfor­
zi sono stati frustrati. Occorre 
intervenire.

GIUSEPPE SCANNI 
(segretario FGS Cinecittà, 

Roma)

Caccia senza riserve
Caro Avanti!,

In riferimento all'intervento 
effettuato da un deputato del 
PSI in sede di commissione 
per la riforma del testo uni­
co per la caccia, il sottoscrit­
to. a nome suo e dei suoi as­
sociati, plaude all'iniziativa 
presa, e, da lungo tempo, 
auspicata dalla grande fami­
glia dei cacciatori. Si augura

Signor direttore, 
ho sempre avuto agio di ap­
prezzare la solidarietà del suo 
giornale nella difesa delle 
giuste cause, e perciò ho la 
certezza che vorrà pubblica­
re l'appello dolorante di una 
trascurata categoria di pro­
fessionisti, che nelle sperdu­
te preture dei piccoli centri, 
contribuiscono in maniera no­
tevole al buon funzionamen­
to della giustizia.

Si tratta dei palrocinatori 
'legali, che vergogna a dirsi, 
non hanno diritto a pensione 
e a nessuna forma di assi­
stenza, e non si riesce a com­
prendere i motivi che hanno 
indotto il legislatore a esclu­
derli dai benefici anzidetti.

Oggi, com’è noto, dalla più 
umile casalinga al signor pre- ■ 
sidente della Repubblea. tut­
ti indistintamente usufruisco­
no della pensione e dell’assi­
stenza. E’ disumano mettere 
questi modesti professionisti 
nella triste condizione di do­
vere. nella tarda età. quando 
inabili e incapaci a qualsiasi 
lavoro, stazionare davanti ai 
palazzi di giustizia a stendere 
la mano per chiedere l’ele- 
mosina a coloro che sono stati 
a essi vicini nello stesso ban­
co per esercitare, con pari ze­
lo, la nobile missione di di- 
fen.sore.

Pertanto, p e r  ovviare a 
quanto si lamenta, s'invoca 
che si provveda a estendere 
ai patrocinatori legali i be­
nefici della pensione e della 
assistenza, con pieno accogli­
mento degli emendamenti 
proposti dal ministro di Gra­
zia e Giustizia (doc. 362) in­
tesa a estendere i benefici an­
che ai patrocinatori non for­
niti di laurea in giurispruden­
za, con una pensione a cari­

care Avanti!,
il sig. Mario Missiroli nel­
l'articolo domenicale che 
puntualmente elargisce ai 
lettori del Messaggero, dopo 
aver affermato, con l'abitua­
le tono di sufficienza, che la 
mancata soluzione di certi 
problemi da parte dei socia­
listi — che si troverebbero, 
a suo dire, sempre « tra color 
che son sospesi» —'pone in 
dubbio la consistenza stessa 
dei programmi del movimen­
to socialista italiano, si in­
trattiene a lungo su uno di 
questi problemi, su quello, 
come è da lui definito, dei 
rapporti tra socialismo e pa­
triottismo, citando scritti e 
interviste di una dei mag­
giori e più profondi teorici 
del marxismo, dallo stesso 
Engels definito un « marxi­
sta rigoroso ». il socialista 
Antonio Labriola.

A parere del Missiroli «il 
sen.so della nazione, la volon­
tà di servire gli interessi del­
la nazione secondo i mezzi e 
le possibilità del mondo nuo­
vo, senza smanie rinunciata­
rie, dovrebbe essere l'aspira- 
zione dei socialisti al potere».
Il che. in parole povere, vuol 
dire che i socialisti sarebbe­
ro sprovvisti della volontà di 
servire gli interessi della na­
zione e avrebbero smanie ri­
nunciatarie. Come vedi, ine­
zie! Ma dove mira il signor 
Missiroli? Dove poggiano tali 
affermazioni? Nessuna cita­
zione viene faita, si ■ tace. E 
allora? A parte ogni altra 
considerazione sullo stUe del 
nostro, gli è che nes.suno può 
contestare al PSI di essere il 
partito ¡italiano che. pur nel 
suo irrinuneiabile internazio­
nalismo, più genuinamente 
interpreta gli autentici valo­
ri nazionali — da non con­
fondersi con le «spinte na­
zionalistiche »

Mario Missiroli, se vuole, 
rilegga più attentamente, an­
che se non ancora perfezio­
nata e approvata dai con­
gressi nazionali dei due par­
titi socialisti, la carta della 
unificazione socialista.

LINO RAGAZZINI ^

per chi studia 
per chi lavora 

per chi vuole aggiornarsi

tecnirama
enciclopedia scientifica e tecnica alla 
portata di tutti

un’opera che in una forma estrema- 
mente facile ed attraente dà un’idea 
chiara e completa della realtà scientifi­
ca e tecnica nelle sue leggi fondamen­
tali e nelle sue applicazioni pratiche

un’opera che mette in grado di seguire 
il continuo e sbalorditivo progresso 
nella nostra era

tecnirama
funzionali illustrazioni a colori in tutte 
le pagine rendono gradevole la lettura 
e ancora più facile la comprensione dei 
testo

in tutte le edicole il primo fascìcolo - L . 250
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partito

mi grandi* 
socialista

Costruire una società libera sulla buse 
della trasformazione democratica del Paese
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I n a  fo r te  buse d i iscritti - Quindicim ila  
persone saranno presenti nella sala do­
ve avrà luogo Vunificazione - Sulla nuo­
va tessera due bandiere rosse incrot iate

n  compagno Venturini, 
responsabile della sezione 
organizzazione del PSI, 
ha  fornito  oggi ail’Adn- 
kronos in teressan ti indi­
cazioni sul prossim o con­
gresso del P S I e sulla C o­
stituen te  socialista, che si 
te rrà  all’EUR il 30 o tto ­
b re  prossimo.

Lo C ostituente  — ho di­
chiarato V en turin i — sarò la 
più im ponente riunione al 
chiuso m ai tenuta  in  Italia. 
A essa — che si terrà  al Pa­
lazzo dello sport all'EUR  — 
assisteranno p iù  di 15 mila  
persone. L ’assemblea sarà co­
stitu ita  dai delegati dei due 
congressi socialisti e dai rop- 
presentanti dei gruppi di so­
cialisti senza tessero oderen- 
ti a lla Costituente. Nel corso 
dei lavori prenderanno la pa­
rola il vice presidente del 
Consiglio, on. Nenni, i segre­
tari dei partiti socialista e so­
cialdemocratico, De Martino  
e Tanassi. esponenti della 
cultura e dell’a r te ,.

» II tesseram ento unico  — 
ho detto V en turin i — si apri­
rà .subito dopo la Costituente: 
il 3 novem bre, e calcolando 
soltanto gli iscritti agli a ttu a ­
li due parliti socialisti, ne! 
1987 gli aderenti supereran­
no i 700.000. La nuova tessera  
avrà come m otivo  centrale 
due bandiere rosse annoda­
te con la scritta P SI-PSD I u- 
nificati. Per la ste.sso data sa ­
rò altresì pronta la sede del 
partito  unificato che sarà o- 
spitata in via  del Cor.so in 
quella attuale, opportuna­
m ente  ampliata, del ÌPSI -.

Per quanto riguarda il con­
gresso del PSI, V enturin i ha 
dichiarato che la .sua prepa­
razione .y si sta svolgendo se­
renam ente .N e lle  assem-

blee — epli ha aggiunto — il 
dibattito si .'T'olpe aperto e 
vivace; ma senza la  tensione 
e : contrasti fra maggioranza 
e minoranza che furono pre­
senti in passato. Infatti, sia 
pure con le note r ts e r re  da 
parte  dei compagni della m i­
noranza, generalm ente a i de­
legati viene dato unanim e­
m ente  il mandato di portare 
a compimento l’unificazione 
socialista.

« Le dimissioni dal PSI so­
no  irrileim nti e del resto lar­
gamente compensate dal rien ­
tro  di iscritti al PSIUP e ai 
PCI 0 da nuove  iscrizioni. 
L ’unico elem ento di disturbo  
— ha aggiunto V enturini — 
è dato da alcuni compagni, 
pochi, che avendo dichiarato 
di non entrare nel nuovo  
partito unificato, pretende­
rebbero  di aoer ogni diritto  
di propaganda alVinterno  del 
P SI per incitare gli iscritti a 
fare altrettanto. I  compagni 
Carettoni e Anderlini, per e- 
sempio, si stanno servendo  
largamente di questo presun­
to diritto. Fortunatam ente con 
scarsissimi risultati e soltan­
to in quelle zone dove il PCI 
è ancora notoriam ente forte  
e autoritario. Risulto, cioè, 
già evidente che il loro m o­
vim ento sarà autonomo dal 
partito socialista unificato ma 
non lo sarà dal PCI
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vamento democratico e 
lista della -re ie tà  haiianr 
che è al centro del vasto m o­
vimento per la creazione di 
un partito  socialista unificato, 
esercita un fortt's tm o richia­
mo — a un tempo, emotivo 
e razionale -  su una larga 
schiera di m ilitanti comum- 
.sti che, dopo il crollo del m i­
to di Stalin, la crisi dell'ideo­
logia comunista nel mondo, il 
duro contrasto ideologico e di 
potenza tra  Cina comunista e 
Unione Sovietica, hanno, in 
questi ultim i anni, preso co­
scienza, spesso in modo d ram ­
matico, del fatto che nel pa r­
tito comunista italiano 1« p a ­
role lib e rtà  -, democrazia -, 
« socialismo -, sono state d i­
storte dal loro vero significa­
to fino a  non rappresentare  
più nulla.

« E’ stata quella di questi 
anni, per ognuno di noi. una 
lenta, faticosa riscoperta del 
valori che hanno mosso e por­
tato avanti tutta  la storia  del­
l'um anità e del m ovim ento o- 
peralo, che hanno rappresen ­
tato sem pre per ogni m ilitan­
te impegnato nella lo tta  di 
classe il massimo traguardo 
cui tendere, per dare alla v i ­
ta dell'uomo la sua fondam en­
tale ragione d'essere.

- La nozione della storia che 
fa capo all'uomo procede a 
passi da gigante, anche in lla-

Giunta PSI 
a Fidenza 

per il programma 
socialista

FIDENZA, 15. — Dopo una  
lunga discussione, nella  quale 
.sono in tervenu ti i capigruppo  
e i consiglieri di tu tti  i par­
titi. sono stati ele tti questa  
.sera la Giunta e il sindaco 
della nostra  città, con i voti 
favorevoli del PSI. del PSDI, 
della DC e dell'indipendente  
Marcellina Grassani recente­
m ente  espulsa dal PCI.

A  sindaco è stato ricon fer­
mato il compagno Tullio M ar­
chetti; assessore anziano il 
compagno A rturo  Cantini: as­
sessori i compagni Enzo M o­
ra, Giulio Ferrarin e Ennio  
Valeri. Da questa sera F iden­
za è così la prim a città del- 
VEmilia governata da soli so- 
ciaiisti.

Il discorso programmatico  
è stato im postato sui valori 
della Resistenza e .su una pro­
gram mazione prettam ente so­
cialista.

Le adesioni 
degli intellettuali
L 'un ificazione s o c ia l is ta  

continua a essere al centro 
dell'in teresse di vasti stra ti 
delfopin ione pubblica del no­
stro Paese. G li intellettuali, 
che furono fra  i p rim i a sa ­
lu ta re  la  riunione delle forze 
socialiste, hanno indirizzato 
un m anifesto al Paese (ap ­
parso anche suirAnariti.'l che 
ha raccolto decine di adesio­
ni di studiosi, giornalisti, c r i­
tici, uom ini di cu ltura. Ri­
portiam o oggi l ’elenco com ­
pleto dei f irm a ta ri del m a­
nifesto.

A rduino Agnelli, Nullo Al- 
bertelli, Luciano Angelino, 
G iovanni Aricci, Rosario A s­
sunto. Giorgio A zzariti. R e­
nato  Balbi, A lberto  Baumann, 
Filippo S ellan ti, Dario Beni. 
M ario B erutti, Enrico Bono- 
mi, Giuseppe Borzellino, N i­
cola Bronzini. Luigi B runi, 
Guido Calogero, N anni Cane- 
si, Giorgio Cannella. Vera 
Cao Pinna, Angelo Caruso. 
Gian Paolo Casadio, Luciano 
Codignola, Furio  Colombo. 
Aldo Corinaldesi, M aria De 
Angelis, Renzo De Felice, 
M ario Del Viscovo, G ianni Di 
Giovanni, Antonio Dorè, E n­
rico Em anuelli, Carlo Falco­
ni. Luigi F e rra ri Bravo, Mas­
simo F ichera. Èva Fischer, 
E lisabetta  Polena M arcilhacy,

Gianfranco Folcila, Fernando 
Frezza, Vittorio Gabrielli, 
Franco Gaeta, Aldo Garoscì. 
Adolfo GaUi, Alberto Gatti, 
Antonio GhirelU, Sulvatore 
Giallonibardo, Paolo Gìam- 
maroli. Gino Giugni. Giulio 
Guazzugli Marini. Giorgio 
GuUini, A rrigo Levi, V ittorio 
Libera, Enrico Tullio Lieb- 
m ann, M aurizio L lverani, 
A ndrea Lugo, Giuseppe Lu- 
raghi. Federico Mancini, M a­
rio Marconi, Domenico M a­
riani, Nallo Mazzocchi A le­
manni. Federico M ohrhoff. 
Gustavo M inervini, Rocco 
Nicolai, Rosario Nicoletti, 
Carlo Olivero. G ianlupo Osti. 
Geno Pam paioni. Giuseppe 
Patroni Griffi. Achille P e ­
sce, Pasquale P rincipe. Bia­
gio P ro ie tti, Domenico P u ­
rificato, M a r i o  Raffaelli, 
Franco Roccella, V ittorio G. 
Rossi, Carlo Santonocito. E t­
tore Scola, G iorgio Segre, 
Um berto Serafini, P iero  A n­
gelo Sereni, G ianfranco Spe­
ranza. G iacinto Spagnoletti, 
Alfonso SterpeUone. Enzo Ta- 
gliacozzo. Giuseppe Talamo, 
Vincenzo Talarico. E m anue­
le Urban, Leo Valiani, Raf- 
.faele Vannugli, Franco Ven­
turi. Carlo Vetere. Mino Via- 
nello, Cesare Vivaldi, B runo 
Zevi.
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Di. qua. il vsl-.-rr ..-he 
me là difeaà delie i ; - r ‘à u- 
maue. da queiia cu a
quella e.or.omica, dà quel?

. jm e  ceadizione perche l ue 
mo p-ass:, a ftern .are  la su.  ̂
per<ijna'*tà e salvagu; -dare  
ili su» dignità e i suoi diritti, 
e per re lev^/ione continua 
:i,*l!a sua eu^iienza di p ro ti-  
ganista nella lotta ince.-sante 
per il progresso.

■ Si apre ora, con la reali 
7<7Ìone dellunificazione dei 
socialisti, la possibilità di un 
impegno politico nuovo, sia 
per quimti recentem ente han­
no abbandonato il partito  co­
munista. sia per coloro che si 
arrovellano in disperate, q u an ­
to inutili battaglie contro i 
suoi gruppi di potere, al cen­
tro  e in periferia , nel vano 
tentativo di cam biarla dal­
l'interno.

-  Lo slancio ideale che ha 
mosso tan ti m ilitanti a lo tta ­
re attraverso  sacrifici inaud i­
ti. duram e la tirann ide  ia- 
sci.sta c la guerra  di L ibera­
zione. per la riconquista  dei 
valori di libertà, di dem ocra­
zia e di socialismo, è ogni 
giorno di più irrim ed iab il­
m ente compresso e m ortiti- 
cato nelFanim o della grande 
m.iggioranza dei m ilitan ti del 
PCI.

Il suo posto è stalo preso 
da una burocrazia ligia ai m e­
todi autoritari, allo strum en- 
talism o nelle più disparate e 
contraddittorie  iniziative, al 
possibilismo .senza principli 
elevato a sistema, fuori e den­
tro  il partilo. Si spiega cosi 
la profonda crisi, politica e 
ideologica, che attanaglia tan ­
ti m ilitanti eomunisti e che 1 
dirigenti del PCI eereano di 
soffocare con un attivi.smo fi­
ne a .se Stesso, e avvalendo.si 
di quell'autentien strum ento 
di potere e di coazione mo­
rale che è il - eentralisnio 
demoeratieo -. negatore di o- 
giii libertà di diseu.ssione. di 
ogni dissenso e finaneo di o- 
gni dubbio nei confronti di 
una linea politica che ha va l­
so ai m ilitanti e ai lavoratori 
soltanto disillusioni e am arez­
ze.

- Il ’■ eentr.alismo dem oera- 
tieo "  è. infatti, la p refigu ra­
zione di come sarebbe co­
stru ita  e gestita in Italia una 
società " socialista secondo 
un modello dove nulle sareb ­
bero — come l'esperienza dei 
Paesi com unisti chiaram ente 
dim ostra — le garanzie di li­
be rtà  e di democrazia in ogni 
campo: dall' am m inistrazione 
della giustizia a i rapporti del 
cittadino con lo Stato, al cam ­
po del lavoro. La sola p ro ­
spettiva dell'unificazione so­
cialista ha già, in questi mesi, 
aperto l'anim o alla speranza 
di quanti vogliono il radicale 
cam biam ento d e l l e  vecchie 
s tru ttu re  della nostra società.

-  La creazione del partito  
socialista unificato costituirà  
il necessario punto d 'incontro 
di queste esigenze, di questi 
ferm enti ideali e. insiem e, la 
chiave di volta della costru ­
zione, in Italia, di una società 
libera  sulla base della tra ­
sformazione dem ocratica e so­
cialista del Pae.sp.

« Il processo di unificazio-
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d- uii^ società socialista.

In queste condizioni, ciò che 
ferm enta n e i'-  cos-'ienza di 
!:inti m ilitan ti com unisti può 
orni li tradursi in consapevole 
atto  di responsabilità poìi-
Uea.

■ Quest’atto, .oileiine e im ­
pegnativo. noi ci accingiamo 
.a compierlo, e invitiam o a 
compierlo, aderendo alla C o­
stituente socialista -,
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Comitato promotore
On. dott. Ferdinando Ami­

coni: partig iano com battente 
nella  Marsica; m em bro del 
consìglio nazionale ANPI; nel 
PCI dal 1929; condannato dal 
tribunale speciale a 20 anni 
di reclusione; deputato della 
I - II - III legislatura; già 
segretario di federazione a 
Chieti. Avezzano. Campobasso

On. avv. Renzo Silvestri: 
d iretto re  del foglio clandesti­
no dei partigiani e patrioti 
del Basso Lazio: già consi­
gliere comunale di Prosinone; 
deputato della II - III legi­
slatura; sindaco di Fiuggi; nel 
PCI dal '43.

On. dott Clemente M agliet­
ta: nel PCI dal 1930; condan­
nato dal Tribunale speciale 
faseista a 8 anni di reelusio- 
ne: garibaldino in Spagna, fu 
ferito nel 1937; deputato nel­
la 1 - II - III legislatura; già 
iegrelario della CCdL di Na­
poli e membro dell’esecutivo 
della CGIL.

On. dott. C ario Olivero: p a r­
tigiano com battenti nei C a­
dore; vice prefetto di Vene­
zia Ano al febbraio ’4fi; già 
as.scs.sore al comune di Vene­
zia: deputato della I leg isla­
tura; medico chirurgo.

.Avv. Mario Colabucci; già 
vice sindaco di C olleferro 
(Roma): nel PCI dal 1944 
consigliere comunale in  cari­
ca: ex m em bro del CF di 
Roma.

Prof. Mario Leporatti: p a r­
tigiano: m edaglia d 'argento 
della Resistenza; nel PC I dal 
1940; già della commissione 
culturale della direzione; già 
consigliere comunale di Pale- 
strina.

Savino Gentile: nel PC I dal 
1936; già segretario della fede­
razione dai 1952 al '60: ex 
presidente amm inistraz. pro­
vinciale; volontario della guer­
ra  di liberazione.

Ecco un elenco di coloro 
che. da tu tta  Italia, hanno già 
aderito  al movimento;

BERGAMO
TREVIGLIO: EmiUo Mari- 

sati, consigliere comunale.
CALTANISSETTA

Michele Pecoraro, consiglie­
re  comunale.

CAMPOBASSO
PORTOCANNONE: Vincen­

zo Acciaro ex sindaco: già 
mem bro del CF di C am pobas­
so. Giuseppe Angelloro, ex 
consigliere comunale. L eonar­
do Michele Musacchio. ex 
consigliere comunale. Teodo-

Crítica Sociale per l'unificaiione
A Milano il convegno della rivista  - Le relazioni d i Faruvelli, Tam burrano e G rim aldi ■ L’adesione di f e n i l i

Siamo in piena fio ritu ra  di 
inconlrÀ — congressi, conve­
gni, assem blee di sezione del 
P S I e del PSD I — sulla 
unificazione, in  v is ta  della  
C ostituente socialista, m a il 
convegno prom osso da  Cri­
tica sociale, com inciato ieri 
m attin a  e che si concluderà 
stam ane ne l salone della  fe­
derazione socialista m ilanese, 
ad illustrazione delle « n u o ­
ve tesi » pubblicate  sul n u ­
m ero del 5 se ttem bre  scor­
so della r iv is ta  fondata  da 
Turati, è forse l ’unico in  cui 
i tem i de ll’unificazione socia­
lis ta  vengano visti p iù  g u a r­
dando al fu tu ro  che a l p re ­
sente, pe r d irla  con la  re la ­
zione in tro d u ttiv a  che il d i­
re tto re  d i Critica sociale, 
Giuseppe Faravelli, non ha 
potu to  leggere di persona, 
perchè am m alato.

Presenziavano alla seduta di 
ie r i m attina  i  so ttosegretari 
socialisti M ario Z agari e Al- 
b e rtin i e il compagno M auro 
Ferri, presiden te  del gruppo 
socialista della  Cam era. A lla 
presidenza si trovavano  pure  
ì v iced ire tto ri d i Critica so­
ciale, U goberto Alfassio G ri­
m aldi. Reno F e rra ra  e G ian­
nino P a rrav ic in i e v a r i m em ­
b ri del com itato d i direzione 
della  riv ista , e seg retari p ro ­
vinciali del P S I e del PSDI, 
com pagni C rax i e Peruzzotti, 
g li on. Greppi, Cucchi, De 
Pascalis, Massari.

F e rri si è associato, a  no­
m e di tu tt i  i pa rlam en tari so­
cialisti, ag li aug u ri p o rti da 
T acchinardi a Faravelli, e ha 
esaltato  la  tenace lo tta  per 
l ’unificazione condotta, sotto 
la sua guida, da C ritica so­
ciale; Peruzzotti h a  so tto li­
neato  quanto  devono ad  essa 
tu tt i  i socialisti ita liani, m en ­
tre  C raxi ha svolto un r a ­
gionam ento p iù  ampio, d icen­
do che il convegno ra p p re ­
s e n t a  il ricongiungim ento 
ideale fra  una pa rte  im por-

tan te  del m ovim ento socia­
lis ta  ita liano e gli ered i dì 
u n a  tradizione prestigiosa di 
cu ltu ra  socialista. Il P S I — 
ha soggiunto C rax i — ap ­
prezza le critiche, anche m ol­
to  severe, che il gruppo di 
Critica sociale ha  rivolto  e 
rivolge al m ovim ento socia­
lista  italiano, pu r auguran ­
dosi che la riv is ta  p resti più 
orecchio a ll’opera concreta, 
alla  serietà  di impegno, aUa 
ricchezza d i uom ini del so­
cialismo italiano m oderno; 
pe r quanto  rig u ard a  i socia­
lis ti m ilanesi, essi desidera­
no addiven ire  ad una  s tre tta  
integrazione con tu tt i  i g ru p ­
p i di ricerca e di studio, ed è 
significativo che l ’adesione 
unanim e delle sezioni socia­
liste  della provincia d i M i­
lano aU’unificazione si espri­
m a in questi giorni con d ib a t­
t it i  dove ricorrono  m olti dei 
tem i po rta ti avan ti da Critico 
sociale.

A ndrea Tacchinardi. che 
presiedeva, ha  le tto  quindi 
questo b ig lie tto  del com pa­
gno Nenni: « Sarei venuto  vo­
len tie ri a  Milano, m a non r ie ­
sco più a  ten e r dietro  a l­
lo schiacciante lavoro q uo ti­
diano di governo e di p a r ti­
to ». H a inform ato  pure del­
le  adesioni dei compagni T a­
nassi e De M artino  di quelle 
di C arm agnola A lfredo Poggi, 
Enrico Palerm o, anche a no­
m e di Levi Sandri, Cariglia. 
C attani, V iglianesi. La Malfa, 
Bucalossi, Silone, Vassallo, 
V ernetti, Bondi, ecc. Infine 
ha  dato le ttu ra  della  re la ­
zione Faravelli.

Il d iretto re  di Critica so­
ciale ha ricorda to  anzitutto 
la  funzione svolta per m ol­
tissim i anni dalla  riv is ta  « per 
l ’unificazione d i tu tt i  i socia­
lis ti  in  un  partito , non sol­
tan to  unito , m a nuovo e vivo 
e capace di rip ren d ere  con 
pienezza di tito li la posizione

di esponente politico della 
classe lavoratrice ». Le nuove 

' tesi di Critica sociale — ha 
proseguito —, che si ria llac ­
ciano a quelle del 1958. d im o­
strano la continuità  di idee 
del gruppo di Critica e dal 
raffronto  fra  i due docum en­
ti appare chiaro che senza u- 
n ità  il socialismo ita liano  non 
potrà rip rendere  la  posizione 
p rim aria  che aveva nel Paese. 
Però l’un ità  è condizione ne­
cessaria. m a non sufficiente; 
vi si deve u n ire  un radicale 
rinnovam ento ideologico.

Faravelli non considera in ­
dovinate le form ulazioni del­
la  carta  ideologica e dello  s ta ­
tuto. e lo ha detto  senza tro p ­
pi peli sulla lingua: egli si 
augura che il congresso del 
partito  unificato, che si t e r ­
rà  dopo le elezioni del 1968. 
pervenga alla  form ulazione di 
docum enti più m aturi. Nè Fa- 
ravelli crede che le « nuove 
te s i»  di Critica siano un do­
cum ento definitivo! ha in v i­
ta to  anzi a renderle  m igliori. 
E' però convinto che esse ab­
biano u n a  fo rte  intonazione 
costruttiva. Convinta della 
«assoluta positività» de ll’uni- 
ficazione socialista. Critica 
sociale appoggia in pieno la 
C ostituente socialista.

E' seguita la relazione del 
compagno G iuseppe T am bur­
rano sullo «Stato e la società». 
Compito p rincipale  della  r e ­
visione socialista è appunto 
Tanalisì dei m u tam enti che 
questo rapporto  sta subendo 
nei Paesi avanzati. Gli ultim i 
difensori dell’econom ia di 
m ercato sono alle corde e lo 
Stato è chiam ato ad assum ere 
.sempre nuovi compiti. D 'a ltra  
parte , l’esperienza del centro 
sinistra  h a  dim ostrato che la 
società non si governa e non 
si trasform a dietro  il tavolo 
di qualche m inistero.

Qui T am burrano si è ad­
dentrato  in un ampio e.same

m irante a dim ostrare come 
sia lo Stato che la società mo­
derna non somiglino più ai 
modelli dello schema m arx i­
sta. Lo Stato non è più una 
.. potenza estranea », che di­
fende il m ercato, nel senso 
più ampio, da ogni a lterazio­
ne. ma si fa pro tagonista  del 
m ercato stesso, ne diviene 
pa rte  in causa, con una  p a r­
te pubblica che opera nel do­
minio dei soggetti privati. Ciò 

.significa il faUimento storico 
del capitalismo e la tendenza 
verso forme socialiste (i so­
cialisti rifiutano tu ttav ia  l ’ap­
pellativo di socialista al co­
siddetto .. socialismo b u ro ­
cratico » dei regim i com uni­
sti), dove occorre prom uove­
re. però, il massimo di de­
centram ento. di autonom ia, 
di partecipazione dei lavo ra­
tori al piano, il massimo con­
trollo  della gestione deU’eco- 
nomia da parte  degli organi­
smi di fabbrica e dei sinda­
cati.

Da questo tem a T am b u rra ­
no è passato all'esam e delle 
gravi carenze dem ocratiche 
in Italia, analizzando i p a r ti­
ti. la stampa, la TV. le regio­
ni ancora inattuate, p e r  cui, 
nonostante U « clima » m utato 
col centro sinistra, traspare  
il pericolo che ci si possa 
adeguare ai m odelli delle so­
cietà più avanzate p renden­
done gli aspetti negativi e non 
quelli positivi. R icostru ire la 
democrazia in Italia  è il com­
pito prem inente dell’unifi­
cazione socialista, rinnovan­
do al tempo stesso l’ideolo­
gia socialista, che si trova in 
una impasse, sia pe r la p ra ­
tica rinuncia socialdem ocra­
tica alla collettivizzazione, sia 
pe r il fallim ento della collet­
tivizzazione burocratica  nei 
Paesi comunisti. « I l  sociali­
smo idealm ente resta  la  sola 
risposta valida ai problem i 
del nostro tempo, ma esso non

ha un modello di organizza­
zione sociale da p roporre, al 
posto della collettivizzazione 
dei mezzi di produzione e di 
scambio ".

Ponderosa e m olto acuta 
anche la relazione di Alfas­
sio Grim aldi sul « P a rtito  so­
cialista nel pensiero di C riti­
ca sociale. : un esame analiti­
co. che col corredo di molte 
note gli studiosi del movi­
m ento operaio potranno leg­
gere tra  non molto, assieme 
agli altri documenti di questo 
convegno. SuU’intera  parte  
storica di questo saggio dob­
biamo però sorvolare, sebbe­
ne essa sia densa di consi­
derazioni legate a ll'a ttualità , 
perchè vi affiorano continua- 
m ente i problem i re la tiv i alla 
costruzione del partito , alla 
democrazia, all’apparato, al 
referendum  fra gli iscritti, 
ecc., Alfassio G rim aldi indiv i­
dua anche un lim ite nell’aspra 
denuncia faravelliana dei m a­
li dei p a rtiti socialisti, in Ita ­
lia; l'avere  cioè spesso propo­
sto rimedi ai mali denuncia­
ti. senza approfondirne suffi­
cientem ente le cause. Così av­
venne che proprio dal PSI, 
che negli anni del frontism o 
si considerava perduto  pe r la 
democrazia, si sviluppò quel 
complesso di dibattiti che dai 
congressi di Torino e di Ve­
nezia hanno portato a ll’unifi­
cazione socialista. Nel 1957, 
tuttavia. Critica ebbe il  m e­
rito di prom uovere u n ’inda­
gine sul famoso « apparato  » 
del PSI. e l’epoca fa rave l­
liana deUa rivista  è cara tte ­
rizzata dai « pilastri » delle 
« tesi » del 1958 e del 1966. di 
cui il relatore ha  sintetiz­
zato i  punti salienti, da 
cui scaturisce una m oderna 
definizione del partito  socia­
lista, perchè ra lte rn a tiv a  so­
cialista non rim anga im a vuo­
ta parola.

FIDIA SASSANO

, ed .lr. j i .
ex  « g re ta rio

)d:
IAKÌNO: Giuseppe 

... ; ç o r—-
: :  X V!" m

C : ‘ jJ l  c o i ia ig i ie r -  co nu ü vs le .
S CROCE DI MAGLIANO; 

Paolo San-.rians già mem- 
l»ro del C F di C am pobs—.i,

LARINO: V ittorio De P a l­
li . consigliere comunale, ex 
presiden te  Alleanza contadina 
pru» iuci ile e già -segretario
deila  CdL di Campobasso, già 
m em bro del CD della federa­
zione di Campobasso.

C.AMPOBASSO : c ittà); Mi­
chele Paladino già m em bro 
de lla  segreteria  della  federa­
zione com unista di (Tampobas- 
so. ex segretario  della Feder- 
bracc ian li provinciale Dome­
nico  M arinelli, consigliere co­
m unale, partigiano, già m em ­
b ro  del com itato federale, ex 
segretario  della s e z ’ o n e

G ram sci»  del capoluogo.
COSE.NZA

S. LORENZO DEL VAL­
LO: Francesco Maiolino, sin­
daco. Geom. Salvatore Pala­
dino, vice sindaco. Antonio A- 
celo, assessore. Ferdinando 
Tiso, consigliere comunale. 
Francesco Lupinacci. consi­
gliere comunale. Pasquale 
Grispino, consigliere com una­
le B runo Fiorino, consigliere 
comunale. Alessandro Ferri, 
consigliere comunale,

ROGLIANO: Antonio V'izza, 
con.sigliere comunale, segre­
tario  della CdL.

CKE.MONA
GROTTA D ADDA D- le-

lì j  T u _ _  jn s ’-gLe.c
'.e. oj*-:-io.

F E R R A R A
PORTOMAGGIORE; Lindo 

G uern ieri già sindaco.
FOGGIA

Anileto Sardella, consiglie­
re  comunale dal 1957 al ò6: 

m em bro del CF del PCI
Foggia); sindacalisti. Lui„i 

Capotosto, im piegato, nel PCI 
dal 45; m em bro del com ita­
to cittadino; consigliere comu­
nale del capoluogo dal 1963 
al 1966- Francesco Paolo Oc­
culto; nel PCI dal 1944; già 
segretario  di sezione e m em ­
bro del com itato cittadino; 
consigliere comunale del ca­
poluogo dal '62 a i '66; segre­
tario  del sindacato edile di 
F o ^ ia  e m em bro della segre­
terìa  provinciale della FIL- 
LEA; già m em bro del CF.

STORNARA: Damiano Sa- 
betta, operaio; nei PCI dal 
1946; già assessore comunale. 
Giuseppe Moschitella, ope­
raio; nel PC I dal '45; già a t­
tivista  della sezione eomuni-

RODI GARGANICO; Pietro 
Simoni. ingegnere; nel PCI 
dal 1946 al '64; già del CF 
della FOCI di Napoli e del 
d irettivo  della sezione un iver­
sitaria  di federazione, 

PROSINONE
FONTANA LIBI: Romano 

Luigi, medico chirurgo.
ANAGNI: Giuseppe Lanzi, 

in.segnante; consigliere com u­
nale e consigliere provincia-

le Fi-u-o :  . ».
re . _ le

GROSSETO
MANCI.ANO: Vezio H ie- 

itreUi consigliere ..«munale.
L A Q IT L A

CERCHIO; Ci.rÌo Cc= anzi, 
già sindato  d i C erchio; par- 
t.gUuv, i ■-'■piegatf

MODEN.A

Piazz» Cnour, 1 • mim

70.1SXI . 70.15.0
■ ; <* - 79.0t Sé . .»sw if 

« Avsr.M » - ii

Manifestazioni socialiste
O G G I

BARI, o ri 10: Teatro Petruz- 
zelli, i segretari del PSI e 
del PSDI, Francesco De 
M artino e Mario Tanas a 
com m em oreranno il mar t i ­
re  .socialista Di Vagno nel 
4.5.0 anniversario  del .suo 
a.ssassinio da parte  dei fa ­
scisti. Nel pomeriggio, alle 
ore 16. a Conversano, sarà 
reso om aggio alla tomba del 
parlam entare  socialista. 

FINALE EMILIA (M odena), 
ore 10; Giovanni Mosca 

MAGENTA (M ilano), ore 17 
e 30: Bettino C raxi (PSD - 
Renzo Peruzzotti (PSDI) 

MILANO, sez. PSI Ercolani 
Z ara  - Circolo Sassetti, ore 
16: .Aido Aniasi (PSD - 
Renato Ma.s.sari (PSDI) 

TREZZO D ADDA (Milano),

Rinaldo Ciocca 
Renzo Peruzzotti

ore 10;
(PSD  - 
(PSD I)

CONCOREZZO (M ilano), ore 
16,30- Rinaldo Ciocca (PSD
- Luigi Valentlni (PSDD 

CARPI (M odena), ore 17;
Giovanni Mosca 

S. PIETRO IN CASALE (Bo­
logna), ore 10,30: A rm aroli 
(PSD  - .Martoni (PSDI) 

GORO (F e rra ra ), ore 16: fe- 
.stival Avanti.' - Tortora 
(PSD  - Tedeschi (PSDI) 

MODESANO (Parma) ,  ore
10.. 3n: Flavio D ’Angelo (PSD
- G iam piero Pagani (PSDI) 

VILLA MINOZZO (Reggio
Em ilia), ore 11: Simonazzi 
(PSD  - P aren ti (PSDI) 

SOLOGNO (Reggio E.), ore
14.. 30: Simonazzi (PSD  - 
P aren ti (PSDI)

B runo M esserotii persegu.- 
tato  m tifascista; nel PCI dal 
1933 al '66 già d irigen te  de l­
la ied. com unista; segretario  
delia F ed erte rra  e  assessore 
al Com une d i Modena.

PERUGIA
GUBBIO: A lfredo Baccari- ; 

ni, consigbere comunale; pe­
rito  agrario.

PESCARA
PESCOSANSONESCO; N i­

no Ricordi, sindaco,
RIETI

Rolando CiancarelU: p a r ti­
giano com battente; consiglie­
re  com unale e provinciale; già 
m em bro del com itato regio­
nale del PCI pe r il Lazio; già 
segretario  della CCdL di 
Rieti.

ROMA
ANTICOLI C O R R A D O :  

Francesco P ietropaoli. asses­
sore comunale; ex operaio 
m inistero A eronautica: inva­
lido dì guerra.

COLLEFERRO: d o tt  A nto­
nio C entra, consigliere com u­
nale: già assessore: ex segre­
tario  di sezione. Dott. A ideri- 
co Gagliarducci. consigliere 
oomunaie; m edico chirurgo. 
SUvagnì M ario, ex  m em bro 
del com itato d irettivo  della 
sezione com unista (responsa­
bile stam pa e propaganda).

Giuseppe Lucchetti: nel PCI 
dai 1947 al '65; operaio BPD. 
già del CD della sezione

Scalo». Fausto Pagliaccia: 
nel PCI dal 1946 al 1965; im ­
piegato: già segretario  della 
sezione •• Sc.alo •• A ristide 
RO.S.SÍOÜ: -noi PCI dal 1950 .al 
‘55; ex operaio BPD; pensio­
nato.

TERNI
M ONTECASTRILLI: G ian­

ni Moroni. sindaco: già consi­
gliere provinciale; già d iri­
gente della Federcop p ro v in ­
ciale.

TORINO
RIVOLI: G iampaolo Aceto, 

consigliere comunale.
S. MAURIZIO CANAVESE: 

Giacinto Bestonzo. consigliere 
comunale.

1.« adcN Ìoni p o sso n o  e s s e re  in -  
I v ía te  p re s s o  il C o m ita to  p a r i te -  
, t ie o  p e r  l 'u n if ie a r .io n e  aiK’la lis la .
' v ia  d e i P o n te f ic i  3, K o n ia , te le -  
i fo n o  684.797.
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BATTAGLIE DECISIVE 
DELLA SECONDA 

GUERRA MONDIALE
VO-. •-•AE I

Dunkarqu« 19^
La battag lia  
d 'In g h ilte rra  1944 

L» iM lto g lia  d i C rata 1941 

La ba ttag li*  d i Mose* 1941

VOLUME 11
L* ba itag li*  *aron*v*la 
da ll*  M idw ay  1942 

La deciaton« 
nal M od itorrana*  1942 

La battag lia
d i S ta i ingrada 1942-1942 

La guerra oottom arin*
* sua fa llim an te  1943

VOll̂ ./.E (Il
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NeriTiandi* 1944
l i  c ro llo  dot gruppo 
d ’armata contro 1944

La ba ttag lia  d i Layte 1944 
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Ardanna 1944-194S
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In  C ina  
dissensi 

nelle forze 
arm ate

HONG KONG, 15. — 11 
giornale deH’Armata Rossa 
ha lanciato un appello per 
una campagna di « critica 
e autocritica ■> nelle forze 
armate. Il giornale pub­
blica sull'argomento un 
editoriale ed un articolo 
che invitano tutti i milita­
ri a seguire il ministro 
della Difesa, Lin Piao, in 
questa fase della « rivo­
luzione culturale».

Anche il Quotidiano del 
Popolo di Pechino pub­
blica articoli di questo ar­
gomento. Gli ambienti po­
litici di Hong Kong inter­
pretano questi appelli co­
me un segno di disaccor­
do e di divisione fra al­
cuni « leaders » dell’eser­
cito.

MOSCA. 15 — Breznev ha 
oggi rispo,sto direttamente al­
l'invito di Johnson di mi­
gliorare i rapporti russo-ame­
ricani e di passare da una 
forma di coesistenza a una 
vera e propria collaborazio­
ne pacifica. La risposta è sta­
ta polemica, anche se non 
totalmente negativa (e si pos­
sono comprendere certe '«cau­
tele» di fronte alla pressio­
ne cinese), Breznev — sen­
za citare l'invito di Johnson 
ai capi sovietici di recarsi in 
visita a Washington, e senza 
neppure accennare alla pro­
posta di ridurre simultanea­
mente le truppe in Europa — 
ho sottolineato alla presen­
za di Gomulka e Cyrankie- 
wicz la questione del Viet­
nam come ostacolo principale 
a un miglioramento dei rap­
porti.

« E' strana — egli ha detto 
— la pretesa dei dirigenti de­
gli Stati Uniti di mantenere le 
relazioni con l'URSS e con gli 
altri Paesi socialisti d'Euro­
pa come se non continuasse 
a svilupparsi la guerra del 
Vietnam e non continuasse 
l'interferenza americana ne­
gli affari interni degli altri 
Stati. Per sviluppare i rap­
porti sovietico-americani, che

DE M ARTINO SE AGRIGENTO

Un monito per 
il rinnovamento
LECCE, 15. — Nardo, un 

grosso centro agricolo della 
penisola salentina, si è stret­
to questa sei-a attorno a) se­
gretario del partito, compa­
gno De Martino, in occasio­
ne d’una grande manifesta­
zione socialista cui hanno 
preso parte 1 rappre.sentanti 
di tutte le sezioni della pro­
vincia di Lecce.

Al comizio hanno anche 
assistito il sottosegretario alla 
Difesa, compagno Mario Ma­
rino Guadalupi, ed una fol­
ta rappresentanza di compa­
gni di tutte le federazioni pu­
gliesi del PSI e del PSDI.

Dopo brevi parole di salu­
to del rappresentante della 
federazione del PSDI di Lec­
ce. ha preso la parola il com­
pagno Luigi 'Tarricone, se­
gretario della federazione di 
Lecce del nostro partito, il 
quale nel dare il benvenuto 
dei socialisti leccesi al segre­
tario del partito ha posto in 
risalto i notevoli progressi 
compiuti dal PSI nel Salento 
negli ultimi anni.

A Nardo, in particolare, il 
partito nelle ultime elezioni 
ha raccolto oltre quattromila 
voti, pari al 32 per cento del 
corpo elettorale.

Accolto da una calorosa 
manifestazione di simpatia, 
ha preso poi la parola il com- 
nagno De Martino, il quale 
ha detto che il fine generale 
del centro sinistra, che ne 
giustifica l'origine, era quello 
di procedere ad un rinnova­
mento della vita del Paese in 
tutti 1 campi. Quanto fosse 
urgente e necessario questo 
rinnovamento è dimostrato 
dai gravi fatti di Agrigento, 
messi alla luce dalla rigorosa 
inchiesta svolta dalla com­
missione nominata dal com­
pagno Mancini.

I socialisti, ha aggiunto De 
Martino, non possono che so­
stenere con tutte le loro for­
ze l’azione del compagno 
Mancini, mirante ad accerta­
re le responsabilità e punirle. 
Essi ora chiedono che il go­
verno. per la parte di sua 
competenza, prenda i provve­
dimenti necessari con tutta 
sollecitudine, dimostrando co­
si che il centro-sinistra non 
ha perso affatto, nel corso 
del tempo, la sua caratteri­
stica. Da parte loro, i sociali­
sti. ribadiscono la loro poli­
tica e si predispongono, con 
l’unificazione s o c i a l i s t a ,  a 
creare una più grande forza 
capace di influire positiva- 
mente sulla politica nazio­
nale.

I problemi del Pae.se sono 
gravi e complessi, ha conti­
nuato De Martino, e riguar­
dano la stessa struttura dello 
Stat o ,  dell’ amministrazione 
pubblica, oltre che quella del­
l'economia: riguardano il co­
stume, la moralità, il meto­
do di direzione. Per affron­
tarli, occorre coraggio e de­
cisione; e l’unificazione so­
cialista mira anche a questo.

dimostrando che non vi è 
nulla di immobile e definitivo 
e i vecchi eliquibri possono 
modificarsi.

Il compagno De Martino ha 
auspicato che il nuovo parti­
to sappia pórsi aH’altezza di 
tali compiti e possa nel Mez­
zogiorno riprendere la lotta 
contro il trasformismo.

Nel Mezzogioi-no. ha con­
cluso il segretario del parti­
to, più ancora che altrove 
il partito socialista unificato 
ha una grande azione da 
svolgere e per questo occor­
re mobilitare le forze mi­
gliori.

anche noi vogliamo svilup­
pare, devono cessare i bom­
bardamenti sul V'ietnam del 
Nord, le interferenze ame­
ricane nel Vietnam del Sud, 
debbono essere ritirate tutte 
le truppe americane e satel­
liti dalla zona per dare la 
possibilità a l l e  popolazioni 
vietnamite di decidere da so­
le il loro futuro ».

Malgrado questa « condizio­
ne » di carattere generale per 
il migUoramento reale dei 
rapporti, Breznev non ha 
nascosto che la situazione è 
in movimento su altri settori 
specifici e concreti, come 
quello di un trattato di non 
proliferazione nucleare, che 
l’URSS è disposta a conclu­
dere con l’America. Su que­
sto tema, Breznev ha am- 
me.sso che si sono avuti re­
centemente « certi progressi » 
(ovvio riferimento allo stesso 
colloquio tra Johnson e Gro- 
mikoi, scindendo formalmen­
te tale questione da quella 
del Vietnam, e indicando per­
ciò che il Cremlino non chiu­
de la porta a trattative con­
crete su punti concreti mal­
grado la situazione asiatica.

A proposito della Cina, 
Breznev ha rinnovato l ’ac­
cusa di «< sabotaggio » ai dan­
ni del Vietnam, poiché Pechi­
no ostacola il transito de­
gli aiuti militari, , e ciò è 
tanto più grave in quanto la 
Cina è l’unico paese comuni­
sta confinante. Sul p i ano  
-ideologico ». Breznev ha 
aggiunto, prefigurando quale 
potrebbe essere il senso di 
una condanna del maoismo: 
« Non saremmo fedeli a noi 
stessi se non dicessimo che 
lo scissionismo cinese non ha 
nulla a che fare col marxi­
smo-leninismo ».

Gomulka. ri echeggiando  
sia pure con toni diversi la 
impostazione di Breznev (la 
riunione al palazzo dei con­
gressi del Cremlino era in o- 
nore dei polacchi), ha detto, 
per il Vietnam, che la ces­
sazione dei bombardamenti 
americani «« deve essere la 
prima condizione prelimina­
re fondamentale per la ricer­
ca di una soluzione pacifica», 
nel quadro degli accordi di 
Ginevra. Circa l'Oder-Neis.se, 
ha constatato che «le con­
cezioni di Bonn su questo 
problema sono irreali.stiehe e 
ormai non godono neanche

di un appoggio verbale degli 
alleati della Repubblica fe­
derale ...

Malgrado la conclusione dei 
colloqui, Gomulka e Cyran- 
kiewicz resteranno nell’URSS 
per alcuni giorni, e si ha no­
tizia che sono in viaggio o 
sono attesi entro lunedì-mar- 
tedi anche i segretari di par­
tito e capi di governo di al­
tri Paesi comunisti europei; 
Kadar e Kallai per l’Unghe­
ria. Novotny e Lenart per la 
Cecoslovacchia, Ulbricht e 
Stoph per la Germania est, 
Zhivkov (che mantiene en­
trambe le cariche) per la 
Bulgaria, Malgrado notizie 
contrastanti, sembra che in­
terverranno anche i romeni 
Ceausescu e Maurer. Essi 
parteciperanno, a quanto ri­
sulta. a un vertice dedicato 
alla questione cinese, oltre 
che a quella vietnamita.

Il vertice dovrà definire 
una posizione comune verso 
Pechino, e forse sarà segui­
to. in occasione della festa 
del 7 novembre, da una con­
ferenza con 1 partiti comu­
nisti non al potere ,(ma non 
è chiaro se la conferenza sa­
rà ., deliberante », sanzionan­
do una rottura con Pechino, 
o soltanto un passo prelimi­
nare in tale direzione).

Nel cor.so della settimana, 
forse mercoledì o giovedì, gli 
o.spiti dei paesi alleati do­
vrebbero assistere — le voci 
sono ormai di dominio pub­
blico — a un sensazionale 
lancio spaziale dalla base di 
Baikonur. Si parla di una 
cosmonave con a bordo da 
cinque a nove piloli.

CREMONA, 15. — Ricevia­
mo e pubblichiamo la seguen­
te lettera-appello dalla sezione 
del PSIUP di Pizzigheltone 
che rientra al completo, in vi­
sta deirunificazlone. nel nuovo 
partito socialista. Si tratta di 
un importante documento po­
litico  in cui sono chiariti 1 mo­
tivi per una aperta e concreta 
milizia socialista nel partito che 
le forze del socialismo italiano 
tanno a costituire.

/  latori e. soprattu tto , le con­
clusioni della recente sessione 
del CC del PSIUP, che aveva­
m o sperato positivi, non ci o l­
iro n o  invece elem enti nuovi ta­
li da modificare il nostro at- 
tetjfjlam ento ci'itico nei confron­
ti de l suo orientam ento politi­
co e tali da farci scartare o 
perlom eno  rinviare la scelta che 
annunciam o nel seguente comu­
nicato.

I h  particolare i n  m erito all'e- 
siyeneu, per la quale il PSIUP  
si dovesse cat'atterizvare real­
m en te  com e autonom a compo­
nen te  socialista del m ovim ento  
operaio, ribadita nelle intenzio­
ni e  nelle parole, nulla si è re­
g istra to  al livello dell’tnipegno.

L  'in lang ibU ità . a fferm ala  dai 
dirigen ti .socialisti un itari, del­
la linea politica del PCI, san­
cisce le cautele ed i Umori di 
coloro, che a parole, dicono di 
aderire  ad un m ovim ento auto­
nom o, m a che, nei fa tti ,  gravita­
no nel sistem a dei sa te lliti co­
m u n isti. La volontà, più volte 
espressa nel P artito , di defi­
n ire  la nostra posizione nei con­
fro n ti  delle idee, della politica 
e  dei m etodi del comuniSmo i- 
la liano, non ha m ai trovato pra­
tica attuazione.

Possiam o a fferm are  che;
— In  que.sti unni il gruppo  

d irig en te  del PSIU P è venuto  
m eno  al principio per il quale, 
costituendo  ed aderendo al 
P SIU P , si in tendeva dare tuta

risposta nuota cd un contributo  
oiiginale  ai pioblenii del so­
cialismo italiano, pur non deci­
dendosi di confluire n* im m e­
diatam ente né in prospettica  
nelle file  del comunisnto, dui 
quale ci si differenzia rigoro­
sam ente per tradizioni, per t- 
tieologiu, per strategia.

— I l PSIUP ha dim ostrato  
agli occhi deU’opinione pubbli­
ca e della classe lavoratrice di 
accettare, in guanto ‘non se ne 
è caratterizzato, il modello co­
ni ii-niata del centralism o dem o­
cratico, il quale, oltre ad e,t- 
sere un m etodo deform ante del- 
ì'nrgunizzazione interna della 
democrazia, é orm ai esaurito  
■sotto Vaspetto della validità po­
litico-ideologica come esperien­
za ed è ben lontano dal co­
stitu ire  nella situazione italiana  
una sena possibilità di apertu ­
ra, che non sta strum enta lm en­
te elaborata e sviluppata, da

PAKISTAN: 
850 morti 

per il ciclone
DACCA, 15. —  Il c ic lo ­

ne e le v io len te  tem p este  
che hanno co lp ito  nel g ior­
ni scorsi il Pakistan o- 
rientaie hanno causato, 
seconda un annuncio u f­
ficiale dato oggi, 850 m or­
ti. C entom ila abitazioni 
sono rima.slc d istrutte o 
danneggiate, e alcune d e­
cine di m igliaia di capi di 
bestiam e sono andati p er­
duti.

L'ISTRUTTORIA PER LE SOVVENZIONI ALLA LIRICA

Un m aldestro diversivo 
che travisa la verità

ROMA, 15. — Grande cla­
more di titoli è stato levato 
su un presunto scandalo che 
sarebbe avvenuto all'inlerno 
del ministero del Turismo e 
dello Spettacolo, protagonisti 
alcuni funzionari. La notizia.

Podgorni 
e Kossighin 

in Italia 
nel 1967?

Podgorni e Kossighin. ri­
spettivamente capo dello Sl.t- 
to e dei governo sovietico, 
compirebbero una visita in 
Italia tra la seconda metà di 
gennaio e la prima metà di 
iebbraio del prossimo anno. 
La visita sarebbe in restitu­
zione di quella compiuta a 
Mosca, nel 1960, dagli on. 
Gronchi c Fella (allora, ri­
spettivamente, presidente del­
la Repubblica e ministro ite­
gli Esteri).

Indebolita la 
posizione di Heath
Il «leader» conservatore non ha 
proposto una sua linea politica

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
LONDRA, 15. — Il con- 

gresso conservatore, concluso 
nella tarda mattinata a Black- 
pool, non ha visto rafforzata 
la posizione del .suo leader, 
r Ted » Heath. La constata­
zione. fatta propria ogg. an­
che dal Times, de.sta qualche 
sorpresa, anche se fin dal­
la vigilia dell'assemblea era 
apparso chiaro che buona 
parte della base conservatri­
ce non approvava la leader­
ship di Healh.

In effetti, durante il con­
gresso, si è costantemente no­
tato un tale proposito da par­
te del leader: fin dal primo 
giorno egli ha fatto annun­
ciare dal presidente Du Cann 
che da quel momento i con­
servatori rinascevano; in se­
guito. si è tentato di porre in 
ridicolo le posizioni pover- 
native e. nel contempo, di 
sottolineare le differenze tra 
la linea del Gabinetto Wil­
son e quella dei tories; ma la 
conosciuta carenza di idee dei 
conservatori ha spesso spinto 
Heath e i suoi ad abbraccia­
re, fossero convincenti o no, 
le cause contro le quali si 
battono i laburisti.

Ieri, giornata in cui .sono 
(■■tati discussi i problemi eco­
nomici, di politica estera e 
della difesa, il cancelliere 
dello Scacchiere-ombra. lan 
Macleod, ha lanciato uno slo­
gan: alle restrizioni economi­
che del governo proponiamo 
come alternativa immediati 
provvedimenti per rendere 
più competitiva la no.stra in­
dustria e, quindi, per risolve­
re la crisi del Paese. Ma 
Macleod ha dovuto ricono­
scere che » la situazione at- 
tua,le impone una politica di 
restrizioni ». .facendo poi su­
bito ricadere le cause di que­
sta e.sigenza sui presunti pre­
cedenti errori del governo la­
burista. Se. come .sembra, su 
questo .slogan si reggeranno 
le future battaglie economi­
che dei conservatori, i labu­
risti dovrebbero facilmente 
riuscire a difender.si: il defi­
cit di 780 milioni di sterline 
che essi hanno ereditato due 
anni fa dalle gestioni tories 
distrugge, da solo, la tesi di 
Macleod.

Il migliore intervento e an­
che il più applaudito di lutto 
il congresso è stato quello 
dell e.r primo ministro sir

Alee Douglas Home, sulla po­
litica estera. Egli ha soste­
nuto di aggiornare le posi­
zioni del partito poiché » il 
mondo è mutato, essendo gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovie­
tica avviati verso la coesi­
stenza pacifica; quindi oggi 
il ruolo della Gran Breta­
gna deve essere limitato alla 
collaborazione per il conte­
nimento del •«- pericolo cine­
se »; per il resto, ha aggiun­
to Home, ci spetta un ruolo 
di primo ordine nell’Europa 
unita.

Stamane Heath ha riassunto 
in un discorso di circa mez­
z'ora. applaudito per quattro 
minuti, la poco convincente 
linea che il congresso è riu- 
•scito a » cucire » negli scorsi 
giorni. Forse credendo di ri­
scuotere un maggiore con­
senso, si è spinto a <« paro­
diare » Wilson in un discor'.so 
in cui il primo ministro an­
nuncia ; » Compagni, siamo
impegnati in un poderoso 
sforzo per nazionalizzare l'in­
dustria dell’acciaio, le aree 
fabbricabili e i sindacati... ». 
Si è trattato, senz’altro, di 
una polemica di bassa lega 
che. proprio per questo, ha 
confermato la povertà di ar­
g o m e n t i  d e i  conservatori.

AI.BERTO PIAZZA

A scanso 
di equivoci

Noti se(/uirevio sulla via del­
le .generaìizsasioni. il Popolo che 
ci vuol prom otori di un « «m- 
golare processo » in cui ver­
rebbe coinvolta nella sua gene­
ralità la classe d irigente  demo- 
cristiana. A questo gioct^ non  
ci prestiam o per la seìuplice ra­
gione che sarebbe inutile e fa l­
so, € inoltre troppo comodo per 
chi volesse con lo sventolare  
delle sue sloriche bandiere al- 
lontanare insiem e alia polvere 
delle fra n e  di Agrigento  i m i­
s fa tti, le responsabilità, le col­
pe. indicate, accertate, e che 
altro non esigono che la deci­
sione e il coraggio delle forze  
politiche e dei pubblici poteri 
per colpire, modificore, restau­
rare la norm atifn nei m odi se­
veri e g iusti, come è nece.ssano 
che avvenga, no7ne l'enìama ì'o- 
pinione pubblica, (-ome è in te­
resse della democrazia, e dei 
partiti che sono im pegnati a 
consolidarla e a svilupparla.

A 7iiente sen 'e  tirare in hallo  
passate esperienze politiche per­
chè le carte in regola le hanno  
sem pre tu tti  e 7iessuno: e chi 
usa un io le espediente corre il 
rischio dì passare per quello  
che non è e che di certo 7ion 
vuole essere, cioè .•solidale' co7i 
per.sone e con- episodi con cui 
non si può essere solidali.

Perciò nessuna generalizza^  
zinne m a im pegno ro7nune per 
evitare che i casi di Agrigento  
possano ripetersi, pt>r am m oni­
re tu t t i ,  attraverso il corso 
neare delle procedure am m in i­
stra tive e dì g iustizia , che con 
le forze politiche che oggi go­
vernano VJtalia rasi come quel­
li di A firigenlo hanno ac­
quiescenza alcuna.

riportala con grande eviden­
za dalla stampa di destra e 
da quella di estrema sinistra, 
ha tutta l'aria di essere un 
maldestro diversivo.

Di che cosa si tratta? Oggi 
è stala data la notizia che 
dopo due anni di ist.rutioria 
sommaria, il P.M. dott. Loja- 
cono ha chiesto la apertura 
della istruttoria formale nei 
confronti di Franz De Biase, 
direttore generale dello Spet­
tacolo, dell'ex direttore gene­
rale Nicola De Pirro, deH’i- 
spetlore generale Attilio Bra­
sino, dell'ex ispettore gene­
rale Tito Chelazzi, dei capi 
sezione Luigi Eboli e Luigi 
Geremia, degli impiegati E- 
manuele Paparella e Alfre­
do Pennacchia, dell'ex capo 
divisione Francesco Pìtolli, 
del capo sezione Sergio Ruf- 
fìnl, di Francesco Zarbano. 
della ragioneria della dii'e- 
zione generale dello Spetta­
colo, dell’ex sovrintendente 
all'Opera di Roma Mario Al­
legretti e degli impresari tea­
trali Arturo Barosi. Fausto 
De Tura. Pietro Ciampa. Pie­
tro Indinnimeo. Giorgio Lai. 
Clara Pignalelli. Giovanni 
Casteion, Renato Quarta. 
Gaetano Moncada. Cesare 
Mei e Benedetto Todini. Se­
condo il P.M. tutti costoro 
avrebbero concesso o ricevu­
to indebite sovvenzioni per 
spettacoli lirici. Questi i fat­
ti. Che, bisogna precisare, sa­
rebbero avv^enuti dal 1957 al 
1959, cioè prima del periodo 
di gestione del governo di 
centro-sinistra.

C'è da rilevare che essen­
do stata l’istruttoria trasfor­
mata da sommarla a forma­
le, non vi sono, allo staio 
attuale, elementi tali da con­
sentire una richiesta di rin­
vio a giudizio. Inoltre il pre­
sunto scandalo si sarebbe ve­
rificato in un periodo in cui 
il dottor De Biase non era 
capo di Gabinetto né diret­
tore generale, come si è vo­
luto asserire, ma ispettore ge­
nerale non presso il settore 
lirica — cui si riferiscono i

fatti — ma al settóre prosa.
Si è parlato di incrimina­

zione, e su questo termine si 
è speculato ih modo incauto 
e smaccatamente falso. Se ci 
fosse stata incriminazione, in­
fatti, ci sarebbe.; stata anche 
la comunicazione che. per leg­
ge, la pix)cura è tenuta a fare 
ogni qual volta si procede a 
carico di un funzionario dello 
Stato. In realtà, ci troviamo 
a una fase di pura e semplice 
indagine. Questa la verità. Ed 
è una verità che, potendosi 
anche concludere con un non 
rinvio a giudizio, non può es­
sere forzata a fini bassamen­
te politici, come invece è av­
venuto.

lii'l PCI, nei dei
iem i più geneinli dvi m ovim en­
to operaio.

*— 71 P8IVP nella rm Jtà, for­
se dii'trtsa dalle mteHHOtu, cott- 
daHde d penaiero comunista  
sul tipo di vui nazionale al so- 
rialisnto, da esso indicata, su l­
le sue strumentali ¿»’̂ ofessioni 
di fede nelle demo­
cratico-repubblicane, neìla sua 
recente e m istificatoria vocazto- 
ne pluripartitica, sulla sua t<i- 
lutazione delle varie eeperienze 
dei Paesi sociaìisti.

— La posizione del PSIUP a~ 
l'alia i recenti espedienti (parti­
to unicQ e «MOVO maggioian- 
za • ìnt'eHÌaii dal PCI, per ap­
parire disposto ad entrare nel­
l'area democratica.

— Il PSIUP è corre«po«8abl- 
le della situazione creata dalla 
lunga mano del PCI negli or- 
gum sm i deniocratici. da que­
st'u ltim o  infeudati e ridotti ad 
uno sfato fiiiserevole di (xipa- 
cità, di serietà e dt a ttività .

in  sostoma possiùjno a fferm a­
re che il PSIUP. non avendo 
espresso com piutam ente  il pro­
prio dissenso nei confronti dei 
comunisti e dei loro m etodi, ne  
risulta  una appendice. Noi non 
abbiamo mai preteso di ricer­
care una carattei'izzazione po­
litica inesistente, per dim ostra­
re resistenza di uno spazio en­
tro CUI svolgere la nostra iui- 
zialiva politica; pretendevdm o  
solo di evidenziare gli elem en­
ti che di fa tto  e per couvi«- 
zione ci dovessero consacrare 
socialisti e non com unisti e che 
ci fecero scegliere, tra la m i­
riade dei partiti ita liani, pri­
ma il PSI e poi il PSIUP e non 
il PCI,

L 'aver voluto incrostare un  
inqualificabile silenzio su que­
ste cose chiarisce u lten o n n en -  
ie la vocazione di coloro che, 
in cornspondetua di intenzioni 
con il gruppo dirìgente com uni­
sta, vogliono condurre sul PSI 
VP una operazione indolore, al 
term ine della quale gli aderen­
ti di esso Si troveranno assor­
biti 1« un partito unico che 
■nulla avrà di unitario, ma che 
ricalcherà nelle idee e nei m e­
todi il pensiero comunista.

hV (¡ìiesia i'im postazione che 
hanno dato i dirigenti del PCI 
ed, m  via subordinata, del 
PSIUP e del gruppo dissidente 
sociali,sia, allo sforzo unitario  
in corso nello sini.stra ituUuna.

Questo stato di cose, ’unita­
m ente alla verijicata incapacUà 
del PSIUP di definire uva pro­
pria linea politica, a  impone 
di dis,sodare il ìiostro impegno 
polUico da questo [MitiLo.

K nel momento in cui rifiu ­
tiamo di ricov/ennare la vostra  
adesione al partito, ulta cui. ro- 
.sd'lraloTie abbiamo con tnhu ito  
e per il quale abbiam o lottalo  
e sofferto, lanciamo il nostro 
appello a quei compagni soda-  
listi che del PSI non condivi­
dono le s('eìte politiche e che 
sono sul punto di abbandoiutrlo.

Ad essi diaiaino: fuori del 
.momynenlo socioUsta non iVei 
spazio per % socialisti, v 'è  spa- 
■'sio solò per gli aspiranti cO- 
m II visti.

L e  idee per le quali questi 
rompagni della sinislra sociali­
sta hanno lottalo sono anche le 
yiostre bi porle.

Aderire, al ì'u n ¡fica zioue socio - 
lista non significa tradire le 
proprie idee: significa voler 
con/inuore a confrontarle con 
quelle degli altri ('ompagni si- 
710 ad im capovolgimento della 
maggioranza nel partito .

Le gàrarr.ie di demoi. az,a per 
in trapit -idere questa 
sono teeUmonìate tío  T') ohm* n  
,'rcidizioue soctaiUtu e dalla Car­
ia ideologica.

K' per quesio che, pui- »jo.'I 
condi—’deudo tL**almei::e Toi '‘cn- 
farneeto d a  docuincuti della 
uìfiixuìvHe. ad essi diaitM la no­
stra udesiO'He Creila 
e nelì^intemione di far pret>a- 
lere le nostre idee attraiierso nv 
Ulcero e democratico d ibattito .

Noi riteniamo che ¡'unifica­
zione socialista no)t tiebbo crea­
re frontiere nel m ovim ento  o- 
peraio, ma debba costitu ire il 
nucleo hiiziale di una pià w s ta  
unità di tu tta  la clas.se lavo­
ratrice w i  privi ipi di demo- 
crazui, di clussis7HO e di ¡nter- 
naztonalismo proletario.

La nostra adesione, quindi, 
71011 vuol dire ricapitolazione, 
ma signifira battaglia, per la 
(¡uale lanciamo un appello  « 
tu tti  i lavoratori ed un appel­
lo iHxriicolare a\ lavoratori del 
PSIU P. affinchè al nostro fian­
co sviluppino il loro im pegno  
socialista.
•  Viva i ’unlflcazione socialista.

•  Vi5 r a n i ’.>i dii tu; 
Tator; !

E u  . "  V M j '= ' ' - c ufe
Ifi t meimhro con tato '.c/i-

'fella FC>ì. •••c ..........
ron.iTtf/f» r#- ' ‘UiUile e tief l.'Om 
tato rseciài"o prov< > 'àe dei 
PSIUP.

L in o  hoss»i‘i. c,>cio ' ‘. 
ttifìo ’(elhi sezic.if PSIUP  
P ii :*ghettOr.v, »/■•'i-;bro / ' ‘J'*
rr..;.»/iissÌO«e tnteriia Pt ‘ !' . 
membro del Còm *>'‘to 
provi^'“ iole del sindacato cht-
7uiri.

Murino Orsi. opera‘o, vivnìoio  
del com itato direttivo della se­
zione di F izAghettone. )nf^mbr-‘ 
del (^nsiglio  d'amministrcLZione 
della Cooperativa.

Ambrogio Pilla. arttgw nn. 
membro del CD della PGS dt t 
CD della sezione dt Pizzighet- 
tone.

P ttrro  Viadana. o p eru t’, 
membro del CD della 
di P iizighettone e del consiglio 
d’ammiiiistrazione della Coope- 
ratix'u.

Jm  sezione di P izzighetfone  
del PSIUP al completo.

ENTE NAZIONALE
PER L’ENEROIA ELEnRICA (ENEL)

Roma, Via G. B. MaxUru 3DirezioT« Generale

OBBLIGAZIONI ENEL 
ESTRAZIONE A SORTE 

DI PREMI IN DENARO

n  W ottobre 1966, con l'osservanza 
legge e secondo le modalità previste dall art. 14 del 
regolamento dei prestiti obbigazionari.

E n e l 6 % 1966-1985 di L. 75 miliardi 
Enel 6% 1966-1986 di L, 100 miliardi - I emissione 

sono stale estratte a sorte, per l’aUnbuzione dei premi 
dell’anno 1967, le obbligazioni sottomdicale.
Prestito 6 % 1965-1985 di L. 75 miliardi. P erj;a ttnbu - 
zione di n, 150 premi di L. 2 milioni, le obbligazioni. 

N 086511 e N. 174957
entrambe comprese in ognuna delle n. 75 serie del 
iprcstito.
Prestito 6% 1966-1986 di L. 100 k n l o n f  i’iSr’
per l’attribuzione di n. 100 premi di L. 5 milioni, 1 ob­
bligazione:

N. 929182
compresa in ognuna delle n. 100 serie del prestito.

I premi potranno essere ritirati a 
naie 1967 e, sotto pena di decadenza del diritto éFtro 
:1 31 dicembre 1976. inviando il certiiicatij contenente 
11 numero deirobbligazione sorteggiata alla Sede dtl- 
l'Enel in Roma, direttamente o tramite Banca.

PREMI NON RITIRATI

Prestilo 6 % 1965-1985 di L. 75 miliardi
Non sono stati ancora presentati per 1 incasso del 

.vorni^ rii T„ 5 milioni esigibile dal 1" gennaio L}b6
P m tif ic a ti  sotto numerati, contenenti l’obbligaz one 
N. 349954 sorteggiata FU ottobre 1965.
99970 101470 101970 106970 110470 111470 113970 115970 
U997Û 120970 132470.

Johnson parte per l'Asia
Prime valutazioni sul discorso di Brezlinev - Iiilen- 
sificatu nuovamente In guerra aerea sid Vietnam

Il gruppo dei sena­
tori socialisti è con­
vocato per giovedì 20 
ottobre alle ore 9,30 
precise.

WASHINGTON. 15. — Alla 
vigilia della partenza — fis­
sata per lunedi sera — per il 
lungo viaggio asiatico, il pre­
sidente John.son ha riunito 
oggi il Consiglio nazionale 
per la sicurezza per un esa­
me del rapporto di McNa- 
mara reduce dal Vietnam e 
per una prima analisi dei di­
scorsi pronunciati giovedì da 
Kossighin e oggi da Brezh- 
nev. McNamara. che assieme 
al vice segretario di stato, 
Katzenbach, aveva presenta­
to ieri un rapporto prelimi­
nare al presidente, ha ripetu­
to che la situazione militare 
si presenta in modo abbastan­
za soddisfacente e che non 
sono necessari massicci invii 
di nuove truppe; nel corso 
della riunione sono siati an­
che esaminati vari problemi 
connessi alle spese per la 
guerra vietnamita, spese che 
a quanto sembra dovranno es­
sere aumentate.

Per quanto riguarda i d;-

scor.si dei leaders soviet ici, 
negli ambienti diplomatici 
americani non si manifesta 
sorpresa per il fatto che oggi 
Brezhnev abbia praticamente 
respinto l'invito di Johnson 
per un miglioramenlo dei 
rapporti fra Stati Uniti e 
URSS, subordinandolo alla 
ce.s.sazione della guerra viet­
namita: questo atteggiamen­
to non ha stupito, né viene 
considerato una contraddi­
zione con quanto era emerso 
dai colloqui con Gromiko. Di- 
fatti, si osserva a Washington, 
il governo sovietico — che è 
riuscito a riunire dietro 'di 
sè la stragrande maggioranza 
dei partiti comunisti nella po­
lemica contro la Cina — non 
ooteva certamente, nella at­
tuale situazione, prendere 
una posizione che rischiava 
di apparire come un «cedi­
mento-. di fronte alla politi­
ca americana.

Lo stes.'o dicasi per le af- 
fermazioni di Brezhnev ri­

guardanti l'Europa: FURSS si 
trova nella necessità di di­
fendere le posizioni dei suoi 
alleati, ed è quindi naturale 
che chieda a.gli USA, prima 
di inipe.gnarsi ad una - ri­
conciliazione », assicurazione 
che essi rispetteranno le 
frontiere esistenti.

Per quanto riguarda il Viet­
nam. a Washington si spera 
che prima o poi Mo.sca sia
in grado di esercitare una
certa pressione su Hanoi per 
indurla al negoziato: a questo 
proposito viene considerato 
con interesse il viaggio che il 
ministro degli Esteri indo­
nesiano. Malik. si appresta a 
compiere nella capitale so­
vietica.

Frattanto Fattività aerw 
americana sul nord Vietnam 
cresce di intensità; ieri sono 
state compiute 175 missioni (i 
che rappresenta un nuovo re­
cord i Sul fronte terrestre 
continuano scontri a su 
della zona smilUscizzata.

1 0 1 0 1 0 -  

promosso sol 
campo

...e  ia conferma definitiva ve la dà 
il vostro raccolto, questa volta più 
abbondante e di migliore qualità. 
II 10-10-10- è fra i concimi com­
plessi il pili equilibrato e completo 
perchè contiene in parti uguali i tre 
elementi fertilizzanti tondamentali; 
azoto, fosforo, potassio.
Con 10-'10-10- il fertilizzante adatto 
per tutte le colture, giocate la car­
ta sicura della concimazione alla 
semina.

'F'i' "f'iIS

Alla semina del grano: 10-10-10-
Società per Io Sviluppo dei Consumi dsi FflrtiliatSPtl 
Mìlano.-Pi«Z2A Ou(» dAosià, 4
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Articolo di MELWIN J. U S K Y

Una 
■elione 

di storia
Varticola che segue è stato scritto, tn esclu­

siva per Z’AvantU, da Melwin J. Lasky, lo storico 
americano che assieme a Stephen Spender dirige 
a Londra « Encounter  », una delle più Jamóse ri­
viste culturali del mondo.

Nato a New York, Lasky ha studiato alla Co- 
lumbia U niversity e nella Università del M ichi­
gan; venuto in  Europa durante il secondo con­
flitto  mondiale, ha fondato a Berlino, nell’im m e­
diato dopoguerra, la rivista  « Der M onat ». Nel 
195S si é trasferito a Londra, dove risiede tu t­
tora: nella capitale britannica è diventato con­
direttore di « Encounter ». ha fondato il Congres­
so per la libertà della cultura e ha pubblicato 
« La rivoluzione ungherese: un libro bianco », ol­
tre a un  taccuino sui stioi viaggi in Africa ( « A fri­
ca for beginners»); a ttualm ente sta scrivendo 
« Utopia e rivoluzione » che sarà edito nel pros­
simo anno. Benché molto impegnato, ha accon­
sentito  a scrivere per Z’Avanti! questo articolo 
perché — come egli stesso ci ha detto nel suo 
ufficio di Piccadilly Circus — « m i sento fra ter­
nam ente legato ai socialisti italiani ».

Quali parole, nell’età di Marx, 
Spengler e Toynbee, sono più 
comuni e ingannevoli de « la 
lezione della storia? ». Chi non 
h a  udito il richiam o a « guar­
dare in  faccia gli eventi » o a 
«com prendere il significato del­
la storia » o a esam inare « le 
scritte sui m uri? ». Ma la le­
zione di un uomo è sempre s ta ­
ta  il punto  interrogativo per 
un  altro  uomo, il significato di 
un  uomo è sem pre stato  il non 
senso di un  altro  uomo. I dia­
lettic i hanno  perfino im parato 
a leggere ingegnosi anagram m i 
nelle scritte im presse sui m uri 
storici.

I  m em orabili eventi del 1956 
— in  Polonia così politicam en­
te dram m atici; in Ungheria co­
sì gloriosi, cosi tragici — rap ­
presentano qualcosa d’altro  a n ­
cora. Ricordo nella Berlino del 
dopoguerra le appassionate di­
scussioni p ro tra tte s i per ann i 
nel contesto del dibattito  Est- 
Ovest sul significato della guer­
ra  fredda. (Non potevamo evi­
ta re  slm ili discussioni: sebbene 
liberi, d i fa tto  solo poche cen­
tin a ia  di chilom etri ci divide­
vano dalla co rtina  di ferro). 
Personalm ente, dal 1945 in  poi, 
sentii sem pre di p iù  che la de­
m ocrazia dell’Europa Occiden­
tale non  era qualcosa che ap ­
parteneva al passato e che la 
rivoluzione bolscevica non  rap ­
presentava « l’inevitabile p ro­
gressivo avanzam ento deH’um a- 
n ità » . Col blocco di Berlino e 
con lo splendido spirito delle 
popolazioni im pegnate nello 
sforzo dell’Occidente incom in­
ciò a diventare sem pre più 
chiaro che la  « libertà  » non era 
il solitario ideale di un  m an ì­
polo di in te llettuali, m a qual­
che cosa di popolare e d ina­
mico. Dopo la ribellione della 
G erm ania O rientale nel giugno 
1953 com inciai ad  avere la sen­
sazione che del comunismo si 
potesse perfino sospettare che 
fosse « u na reazionaria reliquia 
del passato  » e che la « logica 
degli eventi » lo avrebbe un 
giorno scavalcato. Le popola­
zioni d ’Europa volevano la li­
bertà . Questo non  era un  « p re ­
giudizio occidentale », né un re ­
siduo del passato. Le « masse » 
volevano beneficiare di d iritti 
Individuali nonché di un a  più 
am pia giustizia sociale e te n ­
devano orm ai verso una linea 
di v ita  dem ocratica progressi­
sta  e non to ta litaria .

Quel che avvenne in  Unghe­
ria nel 1956 rim ane uno dei p iù

strao rd inari e istru ttiv i capito­
li delia storia moderna. A Ber­
lino Est e nella G erm ania 
O rientale tre  anni prim a non vi 
era s ta ta  veram ente una rivo­
luzione, e nemmeno una insu r­
rezione; milioni di persone si 
erano riversate nelle strade di 
tu tte  le c ittà  in una spontanea 
m anifestazione di protesta con­
tro il regime stalinista. Ma non 
ci fu nemmeno uno sparo; né 
si com battè veramente, e non 
ci fu violenza ( se non nella rap ­
presaglia sovietica).

In  Polonia, ad eccezione del 
divam pare del primo focolaio 
a Poznan, quel che succes.se 
venne definito come una « r i ­
nascita  », come un « disgelo » o 
come un  « tempo di prim ave­
ra» . Sotto la  leadership di Go- 
m ulka una sorta di m achiavel­
lico intrigo di palazzo era stato  
portato  a term ine e sebbene ne 
fosse risu lta ta  come conseguen­
za una certa liberalizzazione nel 
campo politico, economico e 
culturale, il paese tu ttav ia  pog­
giava (ed è tu tto ra  cosi) su un 
precario equilibrio di forze con­
tradd itto rie  che rim angono in 
g ran  parte  celate o cam uffate.

In  U ngheria la massiccia in ­
surrezione di popolo contro lo 
imperialismo sovietico costituì 
una ro ttu ra  radicale m anifesta 
e storica. Saggiam ente o non 
la popolazione irruppe fuori 
dalle case pervasa dalla rabbia 
e dalla speranza. II movimento 
assunse la classica form a della 
rivoluzione coloniale per la li­
berazione. Di fatto, ciò che nes­
suno aveva osato sperare era 
in  rea ltà  avvenuto; un moderno 
regim e 'to ta lita rio  era s ta to , ro­
vesciato da una rivoluzione 
condotta  con i metodi di una 
rivo lta  del XIX secolo con fu ­
cili e barricate  e masse inneg­
g ian ti che sfilavano m arciando 
a ttraverso  stre tte  vie innalzan­
do le gloriose bandiere. Q uanta 
ironia si può celare nella sto­
ria — non era questa forse la 
rivoluzione tum ultuosa di m as­
sa dei poveri sfru tta ti quale il 
rom antico K arl Marx aveva so­
gnato? Per un po', per una bre­
ve se ttim ana, l’ultim a di o tto ­
bre, tu tto  andò bene, tu tto  sem­
brava procedere nel migliore 
dei modi. Im re Nagy — una di 
quelle rare e strane eccezioni; 
un  leader com unista molto po­
polare e am ato — aveva la ca­
rica di primo m inistro a Buda­
pest. I russi prom ettevano di 
r itira re  le loro truppe e di per­
m ettere che l’Ungheria « svi­
luppasse la propria s trada au-

tonom a e nazionale verso il so­
cialismo ». Per gli operai sem­
brava nascesse una nuova era 
in  cui il loro contributo alla 
conduzione industriale aveva un 
effettivo peso: per 1 contadini 
rinasceva l’interesse e l’en tu ­
siasmo per la coltivazione del 
suolo natio. Scrittori, giornali­
sti e insegnanti con rinnovato 
ardore vedevano finalm ente 
realizzata l’auspicata possibi­
lità  di parlare e scrivere libe­
ram ente delle cose quali loro 
apparivano.

"Vivo e indim enticabile nella 
mìa m ente è il ricordo dei gio­
vani rivoluzionari ungheresi is­
sati sui carri arm ati conqui­
s ta ti m entre agitavano le v it­
toriose bandiere gridando: 
«Abbiamo vinto! Abbiamo vin­
to!...». Pochi giorni più tardi, 
dopo il brutale intervento ru s­
so della domenica dei 4 no­
vembre 1956, essi perdevano 
tutto . Ma i tragici avvenim en­
ti son ben noti, in questo a n n i­
versario il nostro dovere è quel­
lo non di « piangere su ciò che 
avvenne m a di capire perché 
avvenne ». La storia ha regi­
strato  spesso molti tragici epi­
loghi. Eppure le cause perse, 
che sem bravano perse, vengo­
no molto spesso rica ttu ra te  e 
vinte in  a ltri modi. In altri 
tempi.

La causa che ora si è con­
qu ista ta  e v in ta è una incon­
trovertibile e indim enticabile 
«lezione della storia» . Né io, 
né credo nessuno, può guarda­
re a ciò che sta succedendo nei 
giorni a ttu a li con gli stessi oc­
chi. Ricordo l’espressione del 
viso di Jean  Paul Sartre a P a­
rigi quando avvennero i fa tti 
d’U ngheria e la TV riprese 
quella memorabile espressione 
d ’orrore e di delusione. La po­
litica m ondiale ha preso una 
svolta tragica e le cose ora a p ­
paiono in  una differente p ro­
spettiva. Non possono oggi 
udirsi « echi ungheresi » ovun­
que i socialisti 0 gli in te lle ttua­
li si sforzano di additare ed 
esam inare le crisi in corso nel­
le loro società? _ Oggi l’Europa 
dell’Est è in  fermento. E’ in 
atto  una lo tta  in  parte  latente, 
in  p a rte  scoperta che tende al 
riformismo, ai cam biam enti e 
al progresso. Gli eventi unghe­
resi non solo « scossero il m on­
do », essi cam biarono gli a tteg ­
giam enti Ideologici degli uomi­
ni e illum inarono nuovi valori 
contem poranei.

MELWIN J. L.4SKT

Le giornate di Varsavia
Ecco, ripresa sui posto e nel fuoco dell’azione, la 

cronaca delle giornate dell'Ottobre polacco, n Croni­
sta  ' di quegli avvenim enti il noto scrittore polacco 
W itold Wirpsza Lo scritto apparve sulla rivista  Po 
Prostu. che venne poi soppressa dalle autorità  di 
Varsavia.

L'VIII Plenum del Partito 
Operaio Polacco è il primo 
a deliberare sotto la pressio­
ne delle masse, sotto il con­
trollo della classe operaia. 
Questi fattori hanno deciso 
sia del suo svolgimento che 
dei suoi risulutati.

Il resoconto dettagliato del­
le deliberazioni ed i verbali 
dei colloqui con la delegazio­
ne del Partito comunista del- 
rURSS non sono stati ancora 
pubblicati. E’ quindi difticile 
precisare in quale misura la 
azione degli operai e degli 
.studenti di Varsavia ha in­
fluenzato il comportamento 
della maggioranza democra­
tica del Comitato Centrale 
(dopo lo scrutinio si è saputo 
che si trattava effettivamente 
di una maggioranza». Sareb­
be interessante conoscere se 
questa maggioranza, nel cor­
so stes.so delle deliberazioni, 
è aumentata in segui:.; alla 
azione degli operai e degli 
studenti. Elianto un preciso 
confronto fra avvenimenti 
« esterni » e lo svolgersi del 
dibattiti in aula, consentirà 
di formulare un giudizio.

L’uso del termine « rivolu­
zione 1) ci sembra pienamente 
giustificato in questa situa­
zione. L’atteggiamento rivolu­
zionario delle masse operaie, 
che pur conservando la calma 
più completa e manifestando 
una sicurezza assoluta rima­
nevano pronte, in caso di ne­
cessità, ad intervenire attiva­
mente e a far uso della forza 
contro il movimento anti-ri- 
voluzionario, non può emer­
gere che in una situazione ri­
voluzionaria. Le masse adot­
tano simili atteggiamenti solo 
di fronte a mutamenti essen­
ziali, destinati a risolvere 
problemi non soltanto econo­
mici ma politici e morali, in 
breve, quando è in gioco il 
potere. Si può con 'certezza 
affermare che gli avvenimenti 
polacchi costituiscono, prati­
camente, neirinsieme del 
campo socialista, la prima 
conseguenza rivoluzionaria del 
X Congresso del Partito Co­
munista Sovietico,

Inoltre, noi possiamo oggi 
affermare che la pratica ha 
di molto superato la teoria 
uffioialmente stabilita dal XX 
Congresso. Infatti, Io sman­
tellamento dello stalinismo 
dipese da avvenimenti scxiia- 
li che non erano stati né pre­
visti, né avvertiti da que­
sta teoria: si è potuto con­
statare che la condizione ne­
cessaria al rovesciamento 
delle stalinismo è l’azione 
della classe operaia e deile 
forze rivoluzionarie. Nel no­
stro Paese è stato necessario 
mostrarsi disposti a far uso 
della vioienza. Le vecchie 
forze staliniane non sembra­
vano disposte ad abbandona­
re l’arena della vita politica

Dalia vigilia dell”VIII Ple­
num, cioè da giovedì 18 ot­
tobre, ci si trovava chiara­
mente in presenza di una si­
tuazione tipicamente rivolu­
zionaria, Si sapeva, in gene­
rale, ciò che il popolo, attra­
verso l’azione delle forze de­
mocratiche nel Comitato Cen­
trale, desiderava ottenere dal 
Plenum; attendeva la vittoria 
delle idee racchiuse nel motto 
« caduta del socialismo ». Per 
questo, ancor prima che 
avessero inizio le deliberazio­
ni, la maggioranza era mobi­
litata intorno alle forze de­
mocratiche. Si trattava, in­
nanzi tutto, di una mobilita­
zione morale, psicologica, 
nella quale era difficile ve­
dere, anche solo in germe, 
una manifestazione organiz­
zata. Le masse speravano di 
poter operare legalmente, che 
la questione si sarebbe risol­
ta in Assemblea, attraverso 
discussioni e scrutini, e che 
la parola sarebbe stata suffi­
ciente a sostenere le forze 
progressiste. Ma gii avveni­
menti presero un’altra piega.

Mercoledì 17 ottobre venne 
annunciata una riunione di 
studenti nella sala delle feste 
del Politecnico. In serata 
corse voce che la riunione 
sarebbe divenuta il raduno 
generale della popolazione dì 
Varsavia, che non si sarebbe 
tenuta aU’intemo del Politec­
nico. ma nella grande piazza 
antistante la scuola e che si 
sarebbe chiusa con ima gran­
de manifestazione di massa. 
(Questa voce era il primo se. 
gnale. Essa provava che co­
loro ohe cercavano un pre­

testo per giustificare l’impie­
go delle armi erano passati 
all’azione. Bisognava quindi, 
nel limile del possibile, evi­
tare manifestazioni in strada. 
La riunione venne sospesa e 
la decisione venne diffusa per 
radio, dalla stampa, e con 
ogni mezzo a disposizione. 
Ma prevedendo che l’incontro 
si sarebbe svolto comunque, 
furono prese misure per 
fronteggiare eventuali provo­
cazioni, Infatti, la riunione 
ebbe luogo al Politecnico. Il 
suo valore era soltanto po­
tenziale, Si svolse nella pie- 
cola sala dell’Istituto e la 
atmosfera era piuttosto mo­
derata, ’Tuttavia si deliberò 
una grande riunione per il 
giorno successivo e venne de­
signata la delegazione atta a 
presentare la risoluzione al 
Plenum, allora in sede deli­
berante, La riunione non re­
gistrò interventi e,stremisti o 
provocatori — un solo discor­
so a tendenze antisemitiche 
fu accolto da un’opposizione 
violenta e spontanea.

Contemporaneamente, dal- 
Tallra parte della Vistola, si 
erano riuniti alla Zeran.

Gli avvenimenti di venerdì 
sono ampiamente noti, grazie 
alla stampa, alla radio, agli 
incontri. Sarà quindi .suffi­
ciente ricordare i fatti essen­
ziali: l’arrivo della delegazio­
ne comuni.sta dell’URSS, la 
apertura del Plenum e l’im- 
mediala decisione di inter- 
romjjere le deliberazioni, le 
conversazioni dei nostri diri­
genti con i loro colleghi so­
vietici, il tutto accompagna­
to da im certo numero di 
spostamenti dell’esercito.

Perché questi 
avvenimenti

Io ritengo fe con ciò espri­
mo una semplice ipotesi per- 
sonaie) che i principali mo­
tivi degli avvenimenti di ve­
nerdì siamo da ricercare al- 
l’intemo stesso del nostro 
Paese e non al di là delie 
s’ie frontiere. Quegli stessi 
uomini che, nell’mtento di 
sottrarsi all’inevitabile scon­
fìtta politica, hanno impiegato 
mete di provocatori causando, 
nel momento stesso in cui il 
F.er.um cominciava a delibe­
rare, la marcia deU’eserclto 
sulla capitale, haimo propi­
nato, con il preciso intento di 
farlo, false infonrezionì alla 
direzione del Partito Comu­
nista Sovietico o a una parte 
de' ste i membri. (Questi uo- 
mm. hanno messo in allar­
me i com.misti sovietici pre- 
ser-lando loro gli awenimen-,; 
polacchi come una contro- 
rivoluzione borghese, che mi­
naccia il crollo dello Stato 
soci-ilista. La mia ipotesi è 
comprova;a dal fatto che i 
colleghi sovietic recatisi in 
Polonia si mostrarono seria­
mente preoccupati per la 
sorte del socialismo nel no­
stro Paese, (yuecio stato di 
ani.vio poteva benissimo es­
sale causato da false infir- 
mazioni, parte delle qua.1 
apnarvero poi in un famoso 
articolo della « Pravda ».

Le masse, lungi dal rima- 
r tre  passive, frunteggiai,viic 
questa situazione intensificar- 
do la loro attività. Esse coin- 
presero la necessità di ope­
rare mostrandosi prudenti, 
ma decise. La più piccola 
manchevolezza, il più piccolo 
passo l--,so, potevano provi- 
care una catastrofe naziona­
le. Pertanto occorreva appog­
giare, cun tutti i mezzi r«- 
oissari, le forze democrati­
che in seno al Comitato Cen­
trale, Occorreva anche, per 
far fronte ad ogni eventua­
lità, preveoere il caso in cui 
la classe operaia fosse stata 
costretta a garantire essa 
stessa la sicurezza delle de- 
bberazicne del Plenum

La classe operaia oppose 
quindi ai movimenti delle 
forze armate lo stato d’allar­
me nelle officine e in tutti 1 
posti di lavoro. Riguardo alle 
false informazioni fomite ai 
comunisti sovietici, gli ope­
rai polacchi risposero ren­
dendo nota la vera natura 
delle risoluzioni sulla neces- 
.saria democratizzazione del 
Paese •  sottolineando che la

nuova formazione dell’Ufficio 
politico, godeva del loro ap­
poggio.

Essi rassicurarono i rap­
presentami del Partito Comu­
nista Sovietico sulla loro vo­
lontà di rafforzare l'amicizia 
con rURSS su un piano di 
uguaglianza Essi diedero co­
si prova di una grande ma­
turità politica.

In questa situazione, il me­
rito maggiore va al Comitato 
del Partito di Varsavia. Esso 
aveva il compito di informa­
re tempestivamente e con 
precisione la classe operaia e 
la gioventù polacca di ogni 
cambiamento della situazione 
e di ogni nuovo pericolo. Es­
so ha assolto perfettamente 
il suo compito. E grazie .so­
prattutto al Comitato Esecu­
tivo. che ha comunicato al 
popolo di Varsavia la propo. 
sta di compo.sizione deU'Ufli- 
cio politico, le ma.sse hanno 
potuto esercitare il loro con­
trollo.

Notte e giorno si prolunga­
rono i colloqui tra com pari 
sovietici e polacchi. Le notizie 
non confermate che giungeva, 
no dai Belvedere (uno dei 
palazzi reali di Varsavia, ra.

stato di allarme, si erano ap- 
postate truppe non varsavia­
ne. Le strade del centro era­
no desene, ma dietro regnava 
Ttnquietudine. Le finestre del 
Belvedere erano illuminate, 
ma si ignorava ancora il ri­
sultato delle conversazioni che 
si sarebbero poi protratte per 
l’intera notte. Come di con­
sueto, a queste ore la maggio­
ranza della popolazione dor­
miva. E non credo di sba­
gliarmi affermando che il suo 
sonno non era tranquillo.

All’alba di sabato ’20 otto­
bre, la delegazione sovietica 
lasciò l’aeroporto di Varsavia. 
La gente che si recava al la­
voro parlava della concentra­
zione dell’esercito intorno alla 
capitai^. Ma si parlava anche 
di un ritiro di queste truppe, 
delTmtervento (lei compagno 
GomuUta al Plenum, e del 
contro.attacco degli avversa­
ri della democratizzazione.

Ovimque si tenevano riunio­
ni. Regnava rincertezza, le do­
mande pili Inquietanti erano: 
(filali sono 1 rapporti con l’U­
nione Sovietica? E' pos.slbile 
che 1 « bancarottieri » politici 
siano riusciti a seminare la 
discordia fra la Polonia ed il 
paese dei Soviet? Nelle nuove 
risoluzioni si aveva cura di 
chiarire la posizione della 
classe operaia su quest’ulti­
mo problema; essa veniva 
ovunque definita: una profon­
da amicizia di popoli sociali­
sti sovrani.

Gli operai non si decidevano

Gomulka insieme con Kru.sciov a Poznan al tempo della visita 
dell’ex premier sovietico in Polonia

sidenza di Pilsudsld e di Bie. 
rut, sede del Consiglio di Sta­
to) o da altrove, assicurava­
no che le trattative erano in­
fruttuose e che sembrava 
ognuno dovesse rimanere 
sulle proprie posizicmi. Fu 
allora che la classe operaia 
e le gioventù della capitale 
diedero prova della loro ele­
vata {»scienza politica, del 
loro patriottismo e del loro 
internazionalismo. Alle cin­
que avvenne al Politecnico il 
grande incontro. A questo 
punto apparve imminente il 
tentativo di intervenire nelle 
nostre questioni, i reazionari 
ricorsero al ricatto e alla mi­
naccia, disposti a ricorrere an­
che alle armi; la stampa, la 
radio trasmettevano scarse no­
tizie cosi che qualsiasi voce, 
per fantastica che fosse, veni­
va ritenuta valida.

Questa la situazione allor­
quando una folla dj circa un 
migliaio di operai e studenti, 
in preda ad una grande ten­
sione politica e nervosa, diede 
il suo appog^o, serio e ponde­
rato, alla direzione del Par­
tito.

Venne la notte decisiva, la 
notte dal venerdì al sabato. 
Nei pressi delle Officine Ze­
ran. in piena mobilitazione •

ad abbandonare i loro posti di 
lavoro (alla «Zeran», alla 
«Kasprzak», alla «A 5» e alla 
fabbrica di motociclette, la 
tensione nervosa ncHi causò al­
cuna smobilitazione, nessun 
cambiamento di posizioni). Il 
Plenum, in procinto di delibe­
rare. era sotto la protezione, 
la garanzia e la pressione poli­
tica della classe operaia.

Terzo incontro 
al Politecnico
Nel pomeriggio, un terzo, 

grande incontro ebbe luogo al 
Politecnico. La delegatone 
studentesca e operaia diede il 
resoconto dei colloqui avuti 
con i dlrig«iti del Partito. Il 
compagito Staszewski, primo 
segretario del Comitato Ese­
cutivo del Partito a Varsavia, 
rispose a numerose domande, 
poi, dopo la lettura di ampi 
brani del discorso di Gomul­
ka i partecipanti ebbero noti, 
zia della vittoria delle forze 
democratiche nel comitato 
centrale e della elezione del 
compagno Gomulka a guida 
del movimento di rinascita 
del Partito e del movimento 
operalo polacco. La notizia

del ritiro dell’esercito dalla 
periferia di Varsavia iù con. 
fermata. Commedava la di­
stensione.

Il terzo incontro del Polilec- 
nico fu il più numeroso, ma 
non il migliore. Bisognò, tal­
volta, calmare i presenti per­
ché di tanto in tanto gruppi 
eccitati (fortunatamente poco 
numerosi) tentarono di in­
tervenire. Questo inccmtro di­
mostrò anche che numerosi 
dirigenti del Partito, compre­
si i più eminenti, si trovarono 
a disagio tra le masse. Inca­
paci di dirigerle e stabilire 
con esse un legame diretto. 
Gli incontri con le masse era­
no caduti in disuso durante il 
periodo staliniano e la sepa­
razione tra queste ed i diri­
genti aveva prodotto gli effet­
ti prevedibili Nella tensione 
che venne in seguito a  crearsi 
i partecipanti, dando prova di 
un grande .senso di responsa- 
bilità, mantennero un compor­
tamento responsabile. Ma, an­
che se questa tensione dimi­
nuiva, i dirigenti sempre più 
difficilmente riuscivano ad ac­
cordarsi con l’aula.

Le condizioni 
della vittoria
L’ultimo atto delle grandi 

giornale dell’Ottobre polacco 
fu l’incontro di domenica a 
Zeran. <3ui un gruppo compat­
to di operai riuscì a mantener­
si calmo sino alla fine della 
seduta. Dopo questo incontro 
ci fu lo scrutinio al Comitato 
Centrale, l’elezione dei nuovi 
dirigenti e, nella notte dalla 
domenica al lunedi le trion­
fanti edizioni speciali dei 
giornali...

Da ciò che ho scritto po. 
trebbe apparire che io consi­
deri gli incontri degli operai 
e della gioventù il fatto più 
importante di questo periodo. 
Ho voluto semplicemente sot­
tolineare che le condizioni es­
senziali a ogni vittoria politi­
ca della democrazia, si sono 
questa volta realizzate in Polo­
nia: l’unione tra direzione e 
masse, e il carattere pubblico 
della vita politica. Gli incon­
tri sono appimto serviti a que­
sto. Questo problema investe 
una grande importanza. Ed è 
perciò che vorrei sottolinea­
re ancora il carattere di massa 
della nostra vita politica du­
rante quelle giornate. Ho già 
parlato dell’insufficienza delle 
informazioni della stampa e 
della radio. Non una sola pa­
rola hanno pubblicato i gior­
nali sugli sp^tamenti dell’e­
sercito. L’arrivo della delega­
zione sovietica fu annunciato 
dalla radio polacca in ritardo 
rispetto alle radio straniere. 
E questi non sono gli unici 
esempi. Personalmente, credo 
che il vecchio atteggiamento 
di sfiducia verso le masse sus­
sista ancora in numerosi or­
gani di propaganda. Ma, so­
pratutto in queste giornate di 
lotta era importante l’inior- 
mazione tempestiva ed esatta 
delle classe operaia; e sono 
stati gli incontri e le riunio­
ni operaie che hanno svolto 
questo compito. Ho sempre 
temuto gli effetti nefasti della 
diffusione di notizie non con­
fermate o di voci provocato­
rie.

Penso però, e bisogne dirlo 
chiaramente, che la lotta pt^ 
litica non sia ancora termi­
nata. Dopo la prima vittoria, 
occorre pensare aUe altre. Si 
deve constatare che in certi 
ambienti, gli incontri di soli­
darietà con la nuove linea 
del Partito non hanno avu­
to luogo durante i  dibattiti 
del Plenum, ma dopo, quan­
do non esistevano più dub­
bi sull’esito degli avvenimen­
ti. Erano, forse, ambienti 
« prudenti », ma certamente 
poco sinceri. Non «redo che 
sia possibile cancellare lo 
stalinismo lialla vita politi­
ca con una risoluzione del 
Comitato Centrale, Io credo, 
piuttosto, che lo stalinismo 
cercherà di adattarsi alle 
nuove condizioni.

Ci avviciniamo al III Con­
gresso del Partito. Esso co­
stituirà la tappa successiva 
della rivoluzione, tappa an­
cora più Importante di quel­
la raggiunta i giorni scorsi. 
E’ la nuova vittoria, la vit­
toria del Congresso che et 
consentirà di sbarazzarci del­
le inquietudini che sono an­
cora nel nostro spirito, e che 
sono forse la prova della no. 
stia  coscienza politica.
(Dal volume « La realtà del-'

l ’Ottobre polacco » di K. A.
Jelenski - Silva Editore,
Müano)
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UN SIMBOLO E UNA GUIDA BIOGRAFIA D I UN M ILITANTE
Fu nel 1919 che Giusep­

pe Di Vagno aderì alla 
«Lega democratica per il 
riSEinainento della politica 
nazionale » promossa da 
Gaetano Salvemini. I fa­
natici gridarono allo scan­
dalo, ma il loro sdegno era 
assolutamente ingiustifica­
to. Di Vagno era e rimase 
socialista e fedele al par­
tito dei socialisti, soltanto 
che egli non poteva con­
cepire un movimento so­
cialista antidemocratico ed 
indifferente alla crisi, che 
già d'allora, minacciava la 
politica nazionale.

Il programma della Le­
ga intendeva riunire quan­
ti intendessero dare ai lo­
ro sentimenti ed alla loro 
volontà di azione politica 
una espressione che vales­
se ad un tempo come pro­
fessione di fede rinnova­
trice del costume e come 
bandiera intorno a cui 
raccogliere i giovani im­
pazienti di conquistare una 
vita nazionale più degna, 
e, infine, come monito 
contro chi pretendesse di 
immobilizzare il paese nel­
le vecchie gare logoratrici 
di ogni capacità di pro­
gresso (sembra quasi che 
si parli dei nostri giorni).

Gli aderenti alla Lega 
erano fermamente'convin­
ti che non era degno di 
partecipare alla vita poli­
tica nazionale chiunque 
non avesse fede nella po­
tenza creativa del popolo, 
e avesse preteso di guidar­
lo come m t gregge « di

soffocarne le Ubere mani­
festazioni; che la libertà 
non consistesse nella me­
ra possibilità giuridica che 
avesse il cittadino di eser­
citare poteri nello Stato, 
ma che fosse fondata nel­
la soppressione di una 
formale e falsa ugua­
glianza.

La Lega si dichiarava 
democratica, contro il si­
stema bolscevico, comun­
que non aderente alla 
mentalità del popolo ita ­
liano, e riconosceva come 
suo dovere fondamentale 
quello di volere il sincero 
funzionamento delle isti­
tuzioni democratiche e di 
opporsi a chiunque, non 
potendo rifiutarle, operas­
se col proposito di perver­
tirle. Si dichiarava il pro­
posito di combattere le 
corruttrici oligarchie fi­
nanziarie; si denunziava 
lo spirito burocratico di 
tutta la legislazione italia­
na; si ammoniva che la 
riforma della pubblica 
amministrazione era ne­
cessaria ed indilazionabile 
per eliminare una delle 
cause più attive che con­
trastano il retto funzio­
namento delle istituzioni 
rappresentative.

La burocrazia dirigeva il 
Parlamento invece di su­
birne la direzione ed il 
controllo. Veniva deplora­
ta la oligarchia parla­
mentare giolittiana (oggi 
altre forze politiche han­
no adottato i suoi meto­
di): propugnata una poli­

tica internazionale che si 
proponesse il manteni­
mento della pace e nella 
politica interna che il 
massimo problema fosse 
quello dell'insegnamento.

Nella politica economica 
si sosteneva la necessità 
di assicurare a ciascun 
gruppo utilp cblla produ­
zione il diritto di occupa­
re posizioni economiche 
rispondenti alla capaci­
tà produttiva di ciascun 
gruppo. Nella politica ec­
clesiastica la necessità che 
lo Stato si mantenesse ri­
gido custode della libertà 
delle diverse Chiese, con­
trastando qualunque ten­
tativo, da qualunque par­
te venisse, per asservire le 
funzioni dello Stato al 
monopollo di qualsiasi 
Chiesa.

Insamma Di Vagno, con 
la sua adesione alla Lega, 
si proponeva di richiama­
re l'attenzione del Paese e 
del Partito Socialista (che 
gli era soprattutto caro, 
sino al punto di sacrifi­
cargli la vita; mori subito 
dopo aver inaugurata la 
bandiera della Sezione So­
cialista di Mola di Bari) 
sulla necessità di una po­
litica corrispondente a 
quella del Partito Sociali­
sta unificato che sta per 
sorgere e del quale Di Va­
gno, per tante impressio­
nanti coincidenze, potreb­
be essere il simbolo e la 
guida spirituale.

Nato a Conversano U 18 
aprile 1889, Giuseppe Di Va­
gno consegui all’Università 
di Roma, nella Facoltà di 
Giurisprudenza nel 1912, la 
laurea e fece a Conversano 
le prime esperienze della 
pratica forense. Nei primi 
giorni del 1914 chiese riscri­
zione al Partito Socialista 
Italiano e da aUora fu al­
l ’avanguardia del movimen­
to di riscossa del proleta­
riato di Conversano. Tenne 
il suo primo commovente 
discorso politico, nella città 
che gli aveva dato i natali, 
il primo maggio di quel­
l ’anno.

Incrollabile 
fede socialista

Il 21 giugno 1914 venne 
eletto con 1777 voti consi­
gliere provinciale di Conver­
sano. Quel giorno segnò la 
condanna di Peppino Di Va­
gno, reo di avere scrollato U 
vecchio mondo conversanese. 
Insieme a Di Vagno furono 
eletti gli esponenti più quali. 
Acati del Partito Socialista 
Italiano.

Questa schiera di opposi­
tori trovò il suo capo in 
Gaetano Salvemini. Nel 1915- 
1918 Di Vagno fu richiama­
to alle armi. Pece parte del­
l ’Ente Provinciale per i Con­
sumi nelTinteresse delle po­
polazioni locali, infondendo 
in veste di segretario la sua 
energia ed il suo spirito so­
cialista.

Collaborò al giornale « L’O­
riente - Gazzettino della Pu­
glia » , sotto la sigla Enjol- 
ras, soprattutto per i pro­
blemi economici e sociali e 
delTallmentazione.

In una seduta « patriotti­
ca » del 10 novembre 1912 
Di Vagno oppose la sua fat­
tiva attivila a favore della 
patria contro le declamazio­
ni oratorie delle destre.

Nell’apriie 1919 aderì al 
programma deDa lega pro­
mossa da Salvemini. Per 
questo fatto Di Vagno n.:n 
fu incluso nella lista del Par­
tito Socialista - Circoscrizio­
ne Bari-Foggia nelle elezioni 
generali politiche del novem­
bre 1919, e ciò ad opera del­
l’ala sinistra.

A sua volta il vescovo Lan- 
cellotti bandi, come si legge 
ne « Il Resto del Carlino » 
quotidiano di Bologna, la cro­
ciata contro... l’infedele Di 
Vagno.

Nel 1921 la lista del Par­
tito Socialista Italiano com­
prendeva questa volta il no­
me di Giuseppe Di Vagno. 
La coalizione agraria e fa­
scista di Conversano era 
giunta al punto di impedire 
la circolazione di Di Vagno 
nella sua terra di origine. 
Nonostante tutto Di Vagno 
fu in quella campagna elet­
torale instancabile: oratore 
e dominatore di folle, svol­
se imperterrito e tranquillo 
l ’opera sua.

Svolse fra la furibonda ira 
avversaria l ’azione per trarre 
dalle prigione Giuseppe Di 
Vittorio. Il 15 maggio 1921 
fu eletto deputato al Parla­
mento, ma in Conversano 
enorme fu l’oltraggio com­
messo ai danni del diritto 
di voto; a Di Vagno anda­
rono 42 voti di fronte ai 
2022 conseguiti pochi mesi 
prima nelle amministrative 
del 1920.

Il 30 maggio era di nuovo

a Conversano, pedinato e 
seguito da squadristi giunti 
anche dalla Capitanata. Alle 
18 di quel giorno fu investi­
to da una raffica di colpi di 
rivoltella. Per miracolo fu 
salvo. Per lunghe ore si svol­
se uno scontro e  colpi di 
armi da fuoco. Fu ristabilita 
la calma con il bilancio di 
due morti — di cui un mi­
litante socialista —e 11 fe­
riti.

La sua attività 
di parlamentare

Come parlamentare fu di 
un’attività meravigliosa e 
portò dovunque la forza del 
suo ingegno e della sua in­
faticabile energia. Nel Grup­
po parlamentare socialista 
con Eugenio Florian, Giaco­
mo Matteotti, Genunzio Den­
tini, Domenico Maiolo, Nico­
lai e Modigliani, fu tra i più 
autorevoli rappresentanti e 
collaboratori della « Scuola 
di Sociologia Criminale ».

Di Vagno era stato ripetu­
tamente minacciato nella vi­
ta, e lo sapeva. A Noci, Ca­
samassima, Putlgnano e altro­
ve sempre gli stessi insegui­
tori, sempre gli stessi assas­
sini, esponenti e sicari di 
quella feudalità agraria che 
aveva trucidato, nel 1909, il 
capolega socialista Vincenzo 
Savino.

Il 25 settembre 1921 Di Va­
gno giunse a Mola per inau­
gurare la bandiera di quella 
sezione socialista. Fu l’ulti­
mo suo comizio, poiché col­
pito alle spalle Peppino Di 
Vagno concluse la sua vita.

LA madre:
IN ITALI As

UH mestiere:
DIFFIDILE

Aiutiamoli a essere felici 
ridendo noi per primi

I genitori troppo apprensivi o troppo seri pos­
sono anche seguire le direttive dei libri di 
puericultura sin nei minimi particolari, ma 
riescono forse a fare molto meno per i loro figli 
di quanto facciano i genitori che buttano via il 
libro per andare fuori a giocare con i loro 
marmocchi. Perché una cosa è certa : tanto più 
siamo, noi, madri e padri, felici, soddisfatti, 
tanto più riusciamo ad essere dei buoni genitori

IX
Avevamo accennato, al termine della prece­

dente puntata, al tema della « madre edu. 
catrioe ».

Dice al riguardo 11 professor Luigi Volpi, 
celli, ordinario di pedagogia a ll’Università 
di Roma: « L’errore che comunemente com­
mettono coloro che non si rendono conto 
del valori che la donna moderna, libera e 
liberata, può immettere nelia sua attività 
di madre educatrice, è di confondere la  du. 
rata con l ’intensità; talché pensano che il 
rapporto madre-figlio sia piuttosto questio­
ne di tempo e non già di qualità, per cu i la 
madre vive veramente col figlio, dentro di 
lui, e  il figlio dentro la madre... »■

'liittavia, c ’è in molte delle madri che la­
vorano quasi un senso di colpa verso i  fi­
gli: ima bocciatura o im raffreddore sono 
sentiti come la conseguenza di « aver dato 
troppo poco, di non aver fatto abbastanza ».

Dice la professoressa Carla Pesciatìni, che 
ha insegnato molti armi in una scuola per 
bambini subnormali: « La madre è necessa­
ria nel primo anno di vita, ma negli armi 
successivi ima madre intelligente e prepa- 
rata avrà con suo figlio rapporti che non 
saranno quelli di un affetto esclusivo e rnor- 
boso, sarà una vera educatrice. Inoltre, la 
comunità dovrebbe preoccuparsi di dare ai 
bambini ambienti sereni dove possano fare 
le loro esperienze come se fossero nell’am. 
bito familiare. Teorizzando, un bambino do­
vrebbe stare fino a un anno con la  madre, in 
famiglia fino ai quattro anni e con gli altri 
bambini dopo i  quattro anni ».

Dice una delle « Lettere di Pietro il Pelli­
cano », la pubblicazione per le inadri edita 
dalla Lega italiana di igiene e p ro la ss i men. 
tale; « La madre che trova utile e  interessan­
te il suo lavoro non deve rinunciare per de. 
dlearsi esclusivamente al bambino- Una si­
mile rinuncia può essere controproducente. 
Se decide di rimanere a casa e s i sente in­
felice, il bambino non ne ricaverà alcun 
vantaggio... E ’ molto meglio, agli effetti psi­
cologici, una madre attiva e appagata che 
ne Isuoì rapporti, sia pur limitati, col bam ­
bino, porti un senso di novità e di pienezza 
anziché di stanchezza e  di noia »•

No, non il lavoro della donna, pur con 
tutti i suoi problemi ancora non risolti, pe­
sa sullo sviluppo della personalità del barn, 
bino, ma piuttosto la crisi delia famiglia. 
Crisi di trasformazione, crisi di adattamen­
to a un mondo che cambia, crisi thill® volte 
denunciata e analizzata e certam^h*® ^  st' 
to. Crisi della famiglia e insicurezza, mi. 
nacolano nostro figlio.

«L ’insicurezza familiare —• disse il pro­
fessor Bollea in una sua conferenza — sia 
disoccupazione, scarso mangiare, paura del 
domani, aperti’ dissidi fra coniugi o fra uno 
dei genitori e altri parenti, ansia e insicu. 
rezza paterne sono una delle cause più fre­
quenti di molti stati di ansia, incubi not­
turni, e tante altre anormaUtà del carattere 
che noi riscontriamo più tardi fino all’ado­
lescenza ».

Cosi come un figlio può qualche volta es. 
sere la causa del fallimento di un matrimo­
nio in cui uno dei coniugi porti una perso, 
nalltà immatura, cosi la stessa immaturità 
può pesare sullo sviluppo del figlio. Pen­
siamo ai matrimoni fra giovanissimi; non 
solo a quelli che riempiono avventurosa­
mente le cronache cinematografiche e mon. 
dane, ma anche a tutti gli altri, e non sono 
pochi, che finiscono per arenarsi sul tavolo 
di un avvocato. Se sono nati dei figli, che 
ne sarà di questi bambini?

Dice l’avvocatessa Maria Bassino: « Nel 
matrimonio fra giovanissimi il figlio è spes­
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so oggetto di tenerezze morbose: può sca. 
tenare avversione nel padre che si sente tra­
scurato, o rancore se pensa che la giovane 
madre non abbia sufficiente cura del figlio. 
II fatto è che queste sono unioni fra perso­
nalità immature che si sviluppano una a 
dormo dell’altra e non c'è posto, fra loro, 
per un flgho ».

Famiglie disunite, madri incoscienti, padri 
immaturi o disamorati... Ma anche quando 
non c'è niente di tutto questo, non vuol di­
re che ci sia sempre il sereno, che la vita 
in famigUa sia sempre un Idillio. C’è sempre 
qualcosa che non va come dovrebbe: le no. 
stre piccole miserie di ogni giorno, i nostri 
guai, tutte le nostre contìnue questioni; sol­
di, preoccupazioni, ambizioni. E nostro figlio 
sta lì, in questo mare in burrasca: è quasi

miracoloso che non venga travolto. Un gran, 
de maestro. Sante De Sanctis, disse che il 
bambino copia l’atteggiamento interiore dei 
genitori, non quello esteriore. E’ xm sollievo 
pensarlo. Pensare ohe le nostre crisi di ner­
vi, le nostre baruffe, i nostri strilli, magari 
gli ingiustificati castighi nel momento in cui 
abbiamo le lune, non riescono a raggiunger­
lo, 11 nostro bambino, sulla sua misteriosa 
isola; che c’è una specie di magico filtro 
che seleziona per lui le cose che veramente 
contano, nonostante la nostra incapacità di 
educatori...

« E’ come se potessero assorbire attraver. 
so i pori n nostro profondo e costante affet­
to per loro, e potessero scrollarsi di dosso 
come cose senza importanza tutto ciò che 
essi ci costringono a dire in senso opposto » 
sostiene Fritz Redlioh, e dice ancora: « Il 
modo migliore è aiutarli a essere felici. Un 
altro modo è ridere noi per primi. I genitori 
troppo apprensivi o troppo seri possono an. 
che seguire le direttive dei libri di pueri. 
cultura sin nei minimi particolari, ma rie­
scono forse a fare molto meno per i loro 
figli di quanto facciano i genitori che butta­
no via il libro per andare fuori a giocare con 
i loro marmocchi... ».

Educarli alla felicità; è forse la cosa più 
importante che pos.siamo fare per 1 nostri 
figli, certo è la più difficile. Per educarli alla 
felicità non è forse necessario essere felici, 
ma certo è necessario credere che abbiamo 
il diritto di esserlo, e che anche nostro figlio 
ha questo diritto.

Pur condizionati come siamo da lontane 
tradizioni, da concetti educativi basati sulla 
repressione, sul rigore, sulla « mutria », cer­
chiamo di convincerci che essere felici- non 
è né una volgarità né una vergogna, e di 
trasmettere questa convinzione ai nostri bam­
bini. Una cosa è sicura: tanto più slamo, 
noi madri e padri, felici, appagati, soddi­
sfatti, tanto più riusciamo ad es,sere dei 
buoni genitori. E nostro figlio avrà fiducia 
in noi, e accetterà meglio anche i « no » che 
inevitabilmente dovremo dirgli e le puni­
zioni che saremo costrette a infliggergli.

« La punizione — dice Martha Wolfenstein, 
acuta studiosa del problemi dell’infanzia — 
è un incidente nel dramma morale dei geni­
tori e dei figli »,

Ci sono mille modi di castigare un bam-

blno: d'I solito, viene sculacciato. In Ceco­
slovacchia, per esempio, le madri usano a 
questo scopo un cucchiaio di legno; in Ame­
rica preferiscono la spazzola per i capelli. 
In Siria il castigo più comune è una ener­
gica tirata d ’orecchi, mentre le madri ebree 
puniscono il figlio rifiutandosi di parlargli. 
Ma in generale si pensa ancora ohe « chi ri­
sparmia il bastone guasta il bambino »; e 
sarebbe poco male, se tutto il resto non fos­
se rimasto allineato a questa massima, se  
tutto non procedesse come se l'educazione 
di un figlio fosse tuttora, come una volta, 
influenzata solo da quello che avviene fra 
le pareti domestiche, e più tardi dalla scuola. 
Come se radio, cinema, televisione, giornali 
e giornaletti non proponessero ogni giorno 
ai nostri figli Mee e modelli e miti indipen­
dentemente da quello che noi possiamo o vo­
gliamo dire loro.

Da una inchiesta condotta anni or sono In 
America risultò che le ore trascorse dai ra­
gazzi davanti al televisore erano in com­
plesso superiori alle ore trascorse a scuola.

La stessa Inchiesta aveva stabilito che In 
una settimana erano stati mostrati ai tele- 
spettatori 91 omicidi, 7 aggressioni a mano 
armata, 3 sequestri di persona, 10 furti, una 
strage con venti vittime...

E pensare che così spesso le mamme usa­
no il televisore come il più comodo dei si­
stemi per tenere finalmente tranquilli e fer­
mi i  più turbolenti ragazzini...

Tranquilli, fermi: ma che cosà vogliamo 
veramente dai nostri figli? Ohe cosa voglia­
mo che essi siano domani, se non oggi? 
■Vogliamo davvero che si ispirino ai modelli 
della pubblicità dei dentifrici e delle bril­
lantine, che tendano e  diventare, costi quel 
che costi, « uomini di successo »?

Beniamino Franklin predicava dUigenza, 
onestà e frugalità. Nelle comunità ebraiche 
alla nascita di un figlio gli augurano che 
«possa crescere per la Torah, per il matri­
monio e per compiere buone azioni », per­
ché la lettura della Torah, il libro sacro, è 
privilegio degli uomini colti e rispettati.

“]Son si esce dai binari,,
Noi che co.sa predichiamo, con le parole 

e con Teseinpio. ai nostri figli? Si ha così 
spesso Timpressione che tutta l’educazione 
che gli vieno data, lo vogliamo o no, sia piu 
diretta a « allinearlo » che a formarlo. E che 
la scuola stessa, pur rinnovando In parte 
i suoi programmi, non sia ancora la scuola 
adatta a ragazzi che hanno visto fi lancio 
delle cap.sule spaziali, le fotografie della 
Luna e che saranno domani uomini dello 
spazio.

C’è una fiaba che si chiama « Tootle » ed 
è molto popolare fra i bambini americani. 
E’ la storia di una giovane locomotiva che 
va alla scuola per locomotive, dove le Inse­
gnano a « sempre sul binarlo, qualun­
que cosa accada». Ma un giorno Tootle si 
lascia tentare dai prati fioriti; nasce uno 
scandalo la  giovane locomotiva è severa­
mente anUriOiùta («non diventerai mai un 
potente locomotore elettrico! ») e sente di 
avere contro tutta l’ordinata e disciplinata 
comunità dei treni. Cosi promette di emen­
darsi- non lascerà più i binari, starà attenta 
ai segnali e  diventerà una potente macchina 
per grandi treni veloci.

E’ così ùi fondo, che si insegna al bam­
bini a «ñon uscire dai binari»; spingendoU

a cercare approvazione e successo evitando 
ogni fermento, ogni fantasia, ogni evasione.

Insegnando le « piccole virtù », insomma. 
Scrive Natalia Ginzburg; « Per quanto ri­
guarda l ’educazione dei figli, penso che si 
debba insegnar loro non le piccole virtù, 
ma le grandi. Non il risparmio, ma la gene­
rosità e  rindifferenza ai denaro; non la pru­
denza ma il coraggio e lo sprezzo del peri­
colo; non l ’astuzia ma la schiettezza e l’amo­
re alla verità; non la diplomazia ma l ’amore 
al prossimo e l ’abnegazione: non il deside­
rio del successo ma il desiderio di essere e 
di sapere... Trascuriamo di insegnare le gran­
di virtù, e tuttavia le amiamo e vorremmo 
che i nostri figli le avessero... ».

Vorremmo tante cose, dai nostri figli. Tan­
te forse troppe. Pensiamo che debbano es- 
sé’re i  mlgùcri, i più forti, 1 più saggi per 
il solo fatto di essere nostri figli, per il 
solo fatto che noi 11 amiamo.

E invece dobbiamo accettarli, dal profondo 
del cuore, quello che sono, dobbiamo 
loro questo profondo rispetto e non preten­
dere niente da loro. Perché avere un figlio 
non significa possederlo. Significa amarlo.

(Continue)
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Da: Tre esistenze
Rose Jolhuson rese molto difficile la ve­nuta al mondo del suo bambino.Melanctha Herber, ohe era l’amica di Rose Johnson, fece tutto quello che una donna poteva. Ebbe cura di Rose e fu pa­ziente, remissive, blanda, instancabile, men­tre la cupa, infantile, paurosa e nerissima Roso brontolava e s ’agitava e urlava e si rendeva un flagello « pareva proprio una bestia.Il bimbo, quantunque una volta nato fosse sano, non visse a lungo. Ro.se John­son era noncurante, negligente, egoista, e quando Melanctha dovette assentarsi per pochi giorni, il bimbo mori. Rose Johnson amava abbastanza il suo bimbo e proba­bilmente se n’era soltanto scordata un momentino. Comunque il bimbo era mor­to. Rose e suo marito Sam ne furono assai addolorati, ma poi queste cose ac­cadevano cosi spesso nel mondo negro di Bridgepoint, che nesstmo dei due ci pen­sò molto tempo.Rose Johnson e Melanctha Herbert era­no armai amiche da molti anni. Da poco Rose aveva sposato Sam Johnson, un uo­mo decoroso, onesto e bonario, marinaio di fatica su un vapore locale.Melanctha Herbert non si era ancora veramente sposata.Rose Johnson era una vera negra nera, alta, ben piantata, cupa, stupida, infanti­le e di bella pre.senza. Rideva quand'era felice, e brontolava •  incupiva davanti a qualunque guaio.Rose Johnson era una vera negra nera, ma era stata allevata da geitte bianca, co­me ima loro figlia.Rose rideva quand'era felice, ma non ave­va l'ampia risata abbandonata che dà la calda grande vampa della gaiezza negra. Rose non era mai gioiosa della terrestre e sconfinata gioia del negri La sua era la risata ordinaria di una dorma qualun­que.Rose Johnson era noncurante e indolen­te ma era stata allevata da gente bianca e le occorreva un agio decoroso. La sua educazione bianca le aveva solo toccato le abitudini, non la sostanza. Rose aveva la semplice e promiscua immoralità del­la gente nera.Rose Johnson e Melanctha Herbert co­me molte delle coppie femminili facevano un curioso ijaio d’amiche.Melanctha Herbert era una negra deli­cata, giallo-pallida, intelligente e simpati­ca. Non era stata allevata come Rose da gente bianca, ma era stata mezzo fatta di vero sangue bianco.Lei e Rose Johnson appartenevano en­trambe alla miglior classe negra, laggiù a Bridgepoint.« No, non sono una negra qualunque » diceva Rose Johnson « mi hanno allevata i bianchi, e Melanctha cosi sveglia e così istruita, nemmeno lei è una negra qua­lunque, per quanto non sia la moglie di un marito, come io di Sam Johnson ».Perché mai la fine, intelligente, simpa­tica, quasi bianca Melanctha Herbert ama­va e si prestava e si avviliva servendo questa rozza, decorosa, cupa, ordinaria, nera e infantile Rose; e perché questa im­morale, promiscua, Inetta Rose s’era tro­vato, cosa abbastanza insolita, un buon marito tra 1 negri, mentre Melanctha col

suo sangue bianco e la sua attrattiva e 11 desiderio d’una posizione regolare, non ai era ancora veramente sposata?Certe volte il pensiero di come era fatto tutto il suo mondo, riempiva dì dispera­zione la complicata e bramosa Melanctha. Si chiedeva, spesso, come facesse a conti­nuare a vivere quand’era tanto triste.Melanctha un giorno raccontò a Rose come una donna di sua conoscenza s era uccisa tant’era triste. Melanctha diceva, a volte, che credeva che questa fosse per lei la miglior soluzione.
Rose Johnson non la vedeva nemmeno per sogno in questo modo.Non capisco, Melanctha, perché tu deb­ba parlare di ucciderti solo perché sei triste. Io non mi ucciderei mal. Melanctha solo perché fossi triste. Magari ucciderei qualcun altro. Melanctha, quando fossi tri­ste, ma non ucciderei mai me stessa. Se mai mi uccidessi, Melanctha, sarebbe per disgrazia, e se mai mi uccidessi per di­sgrazia, Melanctha mi rincrescerebbe mol­tissimo ».
Rose Johnson e Melanctha Herber .s’era- no incontrate la prima volta, una sera, in chiesa. Rose Johnson non s’occupava mol­to di religione. Non era tanto emotiva da farsi veramente toccare da un risveglio religioso. Melanctha Herbert non era ancor giunta a capire come ci si serve della re­ligione. Era ancora troppo complicata da bramosie. Tuttavia, runa e l’altra, secondo la moda negra, frequentavano assai la chie­sa negra, in compagnia di tutte le loro co­noscenze, e a poco a poco giunsero a co­noscersi assai bene.Rose Johnson era stata allevata da quel bianchi, non come una serva ma In tutto' come sua figlia. Sua madre, clw era morta quando Rose era ancora una bimba, era stata una serva di fiducia in quella fami­glia. Rose era una ragazzetta negra svelta simpatica e bellina e quei bianchi non avevano figli propri e così tennero Rose in casa loro.Crescendo, Rose si distaccò da quel .suol bianchi, ritornando ira la gente di colore, e a poco a poco smise di abitare nella vecchia ca.sa. Poi accadde che i suol bian­chi si recassero a stare in un'altra città, e in qualche modo Rose rimase indietro a Bridglpoìnt. I suol bianchì avevano lascia­to un po’ di denaro per aiutarla. I suoi bianchi avevano lasciato un po’ di denaro per aiutarla, e Rose riceveva di tanto In tanto di questo denaro.Ora Rose secondo l'agevole moda dei poveri coabitava con una donna, e poi, per nessuna ragione, si mi.se a coabitare con un’altra donna. Per tutto questo tem­po inoltre Rose frequentava compagnie, ed era fidanzata ora a questo ora a quei­rindividuo di colore, e sempre s'accer­tava di esser davvero fidanzata, poiché aveva forte il sentimento della condotta che si deve tenere.« No, non sono una negra qualunque, per andarmene in giro col primo venuto, e nemmeno tu, Melanctha, dovresti » dice­va un giorno spiegando alla complicata e meno fiducio.sa Melanctha come si doveva fare. « No, Melanctha, non sono una ne­gra qualunque per fare a questo modo: io sono stata allevata da bianchi. Tu sai benissimo, Melanctha, che erano sempre

La madre della “generaiione perdnla
A Parigi, nel 1907, in uno studio appartamento a ruo de Fleurus, abitato da due giovani americani, fratello e sorella, Leo e Gertrude Stein, accorreva, ogni sera o quasi, un follo gruppo di gente: si riunivano li, questi sconosciuti, giovani letterati, artisti, francesi e ameri­cani di passaggio, per osservare i quadri di artisti al­trettanto sconosciuti, che occupavano quasi per intero le pareti imbiancate. Ad accoglierli, c'era la formula:« De la pari de qui venez-vous? “, che .serviva benissimo, perché « a Parigi una formula ci vuole » e iierche li­mitava un poco, cosi, ralilusso dei visitatori.Questi quadri cosi strani « che chiunque di primo acchitto guardava piuttosto istintivamente daU'altre parte » dovevano, dopo poco, diventare molto noti: erano gli acquerelli di Cézanne, gli enormi Picasso del periodo degli Arlecchini, due Gauguin, molti Malisse. fra cui la Donna col cappello verde, un Valloton e perfino un Greco e un Dela<Tobc, I visitatori stessi si chiamavano Picasso, Marie Laurencin, Guillaume Apoi- Unalre. Monsieur e Madame Melisse, Isadora Duncan e multi altri. Quanto alla padrona di casa, dietro la quale U fratello, più timido e scontroso, qua-si scom­pariva, era Gertrude Su in, quella scrittrice che, attra­verso le sue innovazioni di parole e di frasi, attraverso la nuova conce-ione del scaso del tempo, con uno « slream of consclou.sness » diverso daU’lnvenztone Joy- clana, e pur tuttavia parallelo, doveva influenzare pro­fondamente la letteratura americana, e non soltanto americana, del Novecento.
PIÙ tardi, Sherwood Anderson le dl.s.se che il giorno In cui l'aveva conosciuta era stato, per lui, un giorno fatale e gli aveva rivelato uno straordinario dominio della parola; Hemingway, pre.sentato de Anders'm, e per il quale la Stein coniò la frase « generazloiie per­duta », fece uscire su Transallanttc di Ford Madox Ford il primo capitolo della formazione degli americani scritto dalla Stein, « opera monumentale, (cosi si legge nell'Autobiografta di Alice B. Toktas) che fu l’inizio, U vero inizio della letteratura moderna »; F, Scott Fltz- gerald, presentato da Hemingway, apprese dalle lab­bra della Stein di aver creato U pubblico della nuova generazione con Ai di qua del Paradiso.Marcata dal suo famoso detto: « Una rosa è una T-jsa è una rosa », da uno stile che, pur diventando, con 11 pas.sar degli anni, sempre più sconnesso ed incoe­rente, raggiungeva, a volte, punte di poesia semplice e profonde, dotata di una capacità infinita di ascoltare cosi come di parlare, la Stein finì per trasformarsi in una figura quasi mitica. Con i capelli tagliati cortissi­mi, vestita da monaco, simile, come fu detto, « ad un nobile patriarca ebreo che fosse incorso nel pericolo di radersi la barba », essa correva per Parigi sulla sua

vecchia Ford traballante, seguita dalla fedele amica ed alter ego, ring:oiellata -Aìioe B. Toklas, scrive\-a l’auto­biografìa. o meglio la biografia di tutti, spiegando, a volte con raro intuito, la psicologia dei francesi, degli americani e degli amici, ed emettendo giudizi di ordine generale. « Gli americani — dioes-a — e gli spagnoli sono gli umci due popoli capaci di comprendere l’astrat­tismo. L’America è il paese più antico del mondo per­ché cominciò la creazione del secolo ventesimo verso il '60 del secolo scorso » e via dicendo. Sia nella prima s:a nella seconda guerra mondiale fu eroiqfi e patriota, unendo in un comune amore la Francia e I'America, perché, diceva, un artista ha sempre b'-sogno di due patrie, quella a cui appartiene e l’altra in cui vivere realmente, e la seconda non è reale, ma realmente esiste. E Infine, ormai celebre e ricca, ripre.sasi dopo quattro anni di occupazione tedesca, mori in Francia nel 1946.
Meno noti sono 1 suol inizi: quegli anni, appunto, at­torno al 1907, quando attribuendosi, secondo quel che ebbe a dire il fratello Leo, intuiti e precocità a.ssurde, veniva forgiandosi il proprio mito. Ad esaminare le fotografie dell’epoca, si trova una ragazza non bella, dai tratti forti, dagli occhi straordinariamente intelli­genti: quella ragazza che nata ad Alleghany in Pennsyl­vania nel 1874 da una famigUa ebraica assai agiata e poco cozivenzlonale, aveva intrapreso studi as,sal diffi­cili di psicologia e di medicina, siLscitando l'ammira­zione di maestri qiuili William James e George San­tayana, e poi, « stufa », come spiegò più tardi, « di dare escimi » aveva lasciato tutto per venirsene in Eu­ropa con U fratello Leo. Leo e Gertrude erano uniti da un comune amore per 1 qiwdri (fu anzi Leo a compra­re il primo quadro di Picasso che a Gertrude neppure piaceva) ed entrambi sublimarono a Parigi quella che era stata un'infanzia solitaria. Una volta Gertrude spie­gò a Picasso di aver cominciato ed ascoltare cogli oc­chi e a vedere con le orecchie proprio a Parigi; un metodo eccellente, secondo Picasso che aggiunse di avere appunto os.servato che nel ritratti gli scrittori hanno l’abitudine di tenere sempre la bocca chiusa. In realtà quello che Gertrude fece a Parigi fu di ascol­tare se stessa, osservare resistenza quotidiana delle donne francesi, ricordare le vite tristi e sacrificare delie negre e delle immigrate tedesche della sua città, Bal­timora, e infine, ispirata da im quadro di Cézanne, scrivere nel 1907 il suo primo libro dal titolo flauber- tiano di Tre esistenze. Delle tre vite, quella della negra Melanctha che, attraverso una serie di esperienze sen­timentali disgraziate, cerca disperatamente di afferrare il senso del mondo e di se ste.s.sa, rappresentò, nella semplicità e nella ripetizione del pensieri graduali •

reciproci del personaggi, una fondamentale scoperta lereraria. Con un processo non diverso da quello di infiniti specchi che, riflettendosi a vicenda, arrivassero a dare una visione quasi completa della realtà, la Stein era riuscita a nvelara la complessità e le debolezze della mente umana: la solitudine sessuale di Malanctha in cui, quasi con gli stessi termini, si rispecchiava la stessa riceroa artistica della scrittrice.
Ma, come ebbe a dire una delle sue amiche del tem­po, era dono di Gertrude costruire sui propri limiti: non intimidita dai rifiuti degli editori o dalle loro pa­rodie, fini per far stampare a sue spese oppure a spese degli amici tutti 1 suol libri, ebbe amicizie e rotture clamorose e si consolò dicendo: « Questo è buffissimo, se scrivi di una persona non esistono più per te, e al­lora perché tornare a vederli. In ogni modo, così son fatta lo». Ma la più clamorosa di tutte le rotture fu quella con Leo, e la più penosa perché erano entrambi convinti di essere geni, e altrettanto convinti che in una famiglia più di un genio non cl potesse essere. Nel 1912 si divisero e si rinfacciarono tutto: gli amici e la gioire e sopratulto i quadri, le stampe giapponesi che Picasso dlsprezzava, i quadri di Picasso che Leo non potei’e .soffrire e certo altre opere che erano desi­derate da entrambi. Da allora 1 due cammini non si incontrarono più: quello di Gertrude trionfale, quello di Leo più dimesso. Ma furono paralleli: ambedue espa­triati quasi tutta la vite, lei in Francia, lui in Italia, a SetUgnono, protetti, quali amerksini ed ebrei, dalia complicità affettuosa degli italiani e dei francesi. Am­bedue, verso la fine, erano più umani: Gertrude ab­bracciava piangendo i soldati americani e Leo, andando a cercare un po’ di cibo dalle truppe alleate, si mera­vigliava. lui cosi anziano, di essere sopravvissuto. E morirono a distanza di un anno.
A morir prima fu Gertrude, ma, fedele a se .stessa, fu anche lei ad aver l’ultima parola. Scrisse il ritratto di entrambi in un'opera intitolata Two (Due), pagine e pagine che suonano cosi; « Cl sono due di loro ed uno è un uomo e l’altro è una donna. Ogmmo di loro era uno che iiensava a questa cosa di essere diverso dell’altro... Essendo uno, essendoci l’effetto, egli non aveva edfetto ed essendo uno che non aveva affetto era uno che poteva adoperare quello di cui aveva bisogno mentre adoperava quello che adoperava ».
Dal groviglio palpitante delle frasi esce quel senso di separazione, di isolamento che Gertrude Stein aveva già espresso dicendo: « La desolazioiw del vivere è lo 

scoprire che nessuno può veramente essere completa­mente d’accordo con te su qualche cosa ».
ANGELA BIANCHINI

M1 1 1  ! I B
Angela Bianchini è una studiosa di letieraiura che attraverso libri riviste e giornali ha dato alla cul­tura italiana lucidi acuti e tempestivi ragguagli sulle letterature di lingua spa­gnola e inglese. 1 saggi del volume Spiriti costretti (Vallecchi ed.) sono una prova eloquente delle sue qualità, e tuttavia non so­no che una piccola parte di ciò che una lucida in­telligenza e una fervida sensibilità hanno sinora prodotto: In quel libro pe­rò era evidente che per la Bianchini la critica non è un « mestiere » ma uno strenuo esercizio morale in cui il confronto, dialo­go 0 lotta, con l’autore (o più precisamente e prefe­ribilmente l'autrice) si ri­solve, oltre che in un per­suasivo ritratto di questi, in un profondo e inces­sante « ritrovarsi » del- l'« investigatrice ».Per chi come la Bian­chini ha operato con tan­ta necessità nel territorio di confine tra critica e let­teratura creativa, gli scon­finamenti erano quasi fa­tali. Sta di fatto che un giorno passò il confine consapevolmente « scrisse tre racconti che col titolo di Lungo equinozio (Leri- ci ed.) conquistarono i 

critici (il libro vinse il Premio Bagutta Opera Pri-

ma) e misero a tacere con i notevoli risultati gli scet­tici e i e  nostalgici » della Bianchini ispanista e an­glista. D’altronde questi ultimi non avevano moti­vo di lamentarsi, perché la scrittrice non ha mai smesso di occuparsi delle due letterature di cui ave­va nutrito la propria nar­rativa. La quale peraltro porta in evidenza'i segni, non solo positivi, della sua origine letteraria.Ma anche sulla via della liberazione dalla «r lettera­tura » il suo recente ro­manzo Le lunghe distanze (Mondadori ed.) è motto significativo, se prendiamo il termine « letteratura » nel senso « denigratorio » di eredità autoritaria, ai verità precostituita, di sug­gestione inverificabile, di diaframma mistificaiore tra l’osservatore e la real­ta. La storia delle venten­ne protagonista alla sco­perta di sé presenta pa­recchie analogie con quel­la della scrittrice; e non parlo dell’autobiografia, 
che pur c'è, ma dello sti­le che registra progressi- veramente la perdita di cer­ta fatuità immaginifica per 
guadagnare in concretezza e in forza di penetrazione. Il libro può essere letto 
addirittura come la storia di uno stile; di vivere pri­ma che di scrivere. Ne de­

ve bruciare di letteratura la protagonista prima di capire che non esiste una formula per la vita e che le maggiori difficoltà a in­tendere questa vengono dagli spessi veli psicolo­gici, culturali e sociali che deformano la visione del mondo esterno e degli al­tri, e che la « proteggono » 
dalla realtà.

Come si imperniano i fatti e i personaggi nella sensibilità della ragazza, che li disintegra per rico­struirli adattandoli alla propria immaginazione « i- dilliea »! Ma a un certo punto le situazioni reali mettono in circolazione materiali che inceppano la facoltà fantastica, provo­cano la crisi e la costrin­gono a prendere coscien­za di essi. Allora la vitti­ma individua anche le pro­
prie colpe, quanta spietata vanità o infantile viltà o perfino turpitudine si na­sconde dietro certo fasci­no intellettuale o generosa solidarietà o indifesa con­discendenza; e vede il vero volto di un'America sino allora parsa incantevole e genuina. Attraverso una lacerazione crudele dei ve­li della « falsa coscienza » la protagonista si ritrova in un mondo dove t fatti e le persone hanno finalmen­te il loro autentico atroce significato.

miei fidanzati ».E così Rose tirava innanzi, sempre a suo agio e decorosa e piuttosto indolente e contentissima.Dopo ch'ebbe vissuto così un certo tem­po, Rose pensò che nella sua posizione sa­rebbe stata una bella e buona cosa spo­sarsi davvero in modo regolare. Da poco aveva conosciuto in qualche luogo Sam Johnson, e le piaceva, e sapeva ch’era un brav’uomo, e poi aveva im posto dove lavorava ogni giorno e guadagnava un buon salario. A Sam Johnson piaceva mol­to Rose ed era dispostissimo a sposarsi. Un giorno fecero un vero matrimonio in grande, ed eccoli marito e moglie. Poi con l’aiuto di Melanctha Herbert che cu­civa e attendeva al lavori più delicati, ar­redarono comodamente una casetta di mat­toni rossi. Poi Sam ritornò al suo lavoro come marinaio di fatica su un vapore lo­cale, e Rose restò in casa e sedeva e van­tava con tutte le amiche quanto fosse bel­lo essere veramente sposata con un ma­rito.Le vita continuò per loro come un olio tutto l’anno. Rose era indolente ma non sciatta e Sam era meticoloso ma non sec­cante, e poi c’era Melanctha che veniva tutti i giorni e aiutava a tenere in ordine.Quando 11 figlio di Rose fu per nascere. Rose venne ad abitare nella casa dove, con una brava donnona di colore che atten­deva al bucato, stava allora Melanctha 
Herbert.Rose venne ad abitare qui per avere du­rante il parto l'assistenza del dottore del­l'ospedale vicino e poi cosi Melanctha po­teva curarla durante la degenza.Qui nacque il bimbo, e qui morì, e poi Rose ritornò a casa da Sam.Melanctha Herbert non s'era fatta una vita così semplice come Rose Johnson. Melanctha non aveva trovato che fosse facile far andare d'accordo le sue esigen­
ze con ciò che aveva.Melanctha Herbert perdeva sempre ciò che aveva, per il bisogno di tutte le cose che vedeva. Melanctha veniva sempre ab­bandonata, quando non abbandonava lei 
gli altri.Melanctha Herbert amava sempre con troppa foga e troppo sovente. Era sempre piena di mistero e di mosse tortuose e di rifiuti e di vaghe sfiducie e di delusioni complicate. Poi Melanctha si faceva re­pentina e impulsiva e illimitata in qualche entusiasmo, e poi soffriva e si faceva for­
za per reprimersi.Melanctha Herbert era sempre in cerca di riposo e di quiete e non sapeva trovare ogni volta se non nuovi modi di mettersi 
nei guai.Melanctha si chiedeva spesso come av­veniva che non si uccidesse quand'era co­si triste. Sovente pensava che questo fos­se per lei la miglior soluzione.

Per gentile concessione liell'eiiitoreM OIIOIIORI

Da: Autobiografia 
di Alice Toklas
Prima di parlarvi del visitatori, debbo descrivere ciò che vidi. Come dicevo, ero stata invitata a prEtnzo, suonai il campanel­lo della casetta e vermi introdotta nella pic­cola entrata, poi nella saletta da pranzo tap­pezzata di libri. Nei soli spazi liberi, che erano le porte, erano appuntati diversi di­segni di Hcasso e di Matisse. Siccome altri visitatori non erano ancora giunti, la signo­rina Stein mi portò nello studio. Pioveva spesso a Parigi e riusciva ogni volta diffi­cile traversare sotto la pioggia dalla ca­setta all’uscio dello studio in abito da sera; ma a queste cose non si doveva far caso, dato che i padroni e la maggior parte degli ospiti non ne facevano. Entrammo nello studio, che si apriva con ima chiave yale, la sola chiave yale, in quei tempi, di tutto il rione; e ciò non era tanto per la sicu­

rezza, visto che allora quei quadri non vale­vano nulla, ma perché la chiave era minu­scola e poteva portarsi in una borsa, mentre le chiavi francesi erano enormi. Contro le pareti stavano diversi grossi mobili stile ri- nascimento italiano e nel centro della stan­za un grande tavolo rinascimento; sopra, un bellissimo calamaio, e a un’estremità del tavolo quaderni accuratamente disposti, quel genere di quaderni adoperati dal bimbi francesi, che hanno cojiertine ornate con vi­gnette di terremoti o di esplorazioni. E su per tutte le pareti, fino al soffitto, erano 
quadri. In fondo alla stanza c’era una gros­sa stufa di ghisa che Hélène veniva a riem­pire con fracasso, e in un angolo un grande tavolo sparso di chiodi da ferro di cavallo, ciottoli, bocchini in forma di pima, tutte co­se da esaminarsi curiosamente ma non toc­care, e più tardi si scoprì che non erano altro che cianfrusaglia accumulata nelle ta­sche di Picasso e di Gertrude Stein. Ma ri­torniamo ai quadri. Erano talmente strani, questi, che chiunque di primo acchito guar­dava istintivamente piuttosto da tutt’altra parte. Ho rinfrescato i miei ricordi dando un’occhiata a certe istantanee prese in quel tempo nelTintemo dello studio. Anche le se­die in quella stanza erano tutte rinascimento italiano,'pochissimo comode per chi avesse le gambe corte, tanto che si prendeva l’abi- tudine di starsene in piedi. La signorina Stein sedeva presso la stufa su una bellis­sima sedia a gran schienale e lasciava tran­quillamente penzolare le gambe — lei c’era abituata — e quando chiunque dei suoi ospi­ti le veniva a chiedere qualcosa, saltava giù dalla sedia e di solito rispondeva in fran­cese: — Per ora no —, Di solito si trattava di qualcosa che volevano vedere, disegni che erano stati messi via, avendoci una volta un tedesco versato sopra dell’Inchiostro; op­
pure qualche altro desiderio non agevolmen­

te appagabile. Ma ritorniamo ai quadri. Co­me dico, essi letteralmente ricoprivano, su fino alla volta del soffitto altissimo, le pa­reti imbiancate. La stanza era illuminata al­lora da alti becchi a gas. Quest’era il se­condo periodo. L’impianto era recente. Nei tempi passati ci si serviva di lampade, e il meglio piantato dei visitatori reggeva la lam­pada intanto che gli altri guardavano. Ades­so c’era il gas e un ingegnoso pittore ame­ricano, certo Sayen, per dimenticare i pen­sieri che gli dava la nascita della sua prima bambina, andava installando un suo sistema automatico d'accensione. La vecchia proprie­taria, conservatrice all'eccesso, non voleva saperne di elettricità nelle sue case, e non si ebbe l’impianto elettrico fino al 1914; es­sendo ormai la vecchia proprietaria troppo vecchia per accorgersene, il suo amministra­tore diede il nulla osta. Ma questa volta voglio davvero parlare dei quadri.
E ’ piuttosto difficile, ora che più nessuno si stupisce di nulla, dare un'idea deU’inquie- tudùie che si provava posando per la prima volta gli occhi su tutti quei quadri alle pareti. Là c'erano allora quadri d'ogni sor­ta, non era ancor venuto il giorno che sa­rebbero stati solamente dei Cézanne, del 

Renoir, dei Matisse e del Picasso, e nem­
meno, come persino fu più tardi, unlcamen-

te del Cézanne e del Picasso. A quel tempo c'erano in abbondanza del Matisse, dei Pi­casso, del Renoir e dei Cézanne, ma c’era anche una quantità d’a ltri C’erano due Gaugin, dei Manguin, c’era un enorme nudo di Valloton, che somigliava, ma non era, TOdalisque di Manet; c’era un Toulouse- Lautrec. Una volta, proprio in quei tempi, Picasso guardava questo quadro e disse in un impeto d'audacia: — Tutto sommato pe­rò, dipingo meglio io —. Toulouse-Lautrec era stato il più importante. del suol influssi giovanili. Io, più tardi, comprai un minu­scolo quadretto di Picasso, che risaliva a quest’epoca. C’era un ritratto di Gertrude Stein di mano di Valloton; sarebbe potuto parere un David, ma non era; c'era tm Mau­rice Denis, un piccolo Daumier, molti ac­querelli di Cézanne, c’era insomma di tutto, persino un piccolo Delacroix, e un Green di notevole larghezza.Cerano degli enormi Picasso del periodo degli Arlecchini, due file di Matisse, un gran ritratto di donna fatto da Cézanne e alcuni piccoli Cézanne: questi quadri, tutti, aveva­no una storia e presto la racccmberò. Per il momento ero imbarazzata: più guardavo c più Tìmbarrazo cresceva. Gertrude Stein e Ü fratello erano così avvezzi a vedere un
(Contìnua a pag. 8)

GERTRUDE STEIN
Gertrude Stein nacque a Allegheny (Pensylvania) nel 1874 da famiglia ebrai­co-tedesca. Infanzia a Vien- na e a Parigi, adolescenza a Oakland e a San Fran­cisco. Al Radcliffe College fu l'alliera prediletta di William James, che vi in­segnava psicologia speri­mentale. Alla Università John Hopkins studiò me­dicina, senza però conse­guire la laurea. Nel 1903 sì trasferì a Parigi, dove 

aiutò finanziariamente gli inizi difficili di Matisse, Picasso, Juan Gris e pa­recchi altri e molti anni ancora. Nel 1904 scrisse il racconto «Melanchta», che è una tappa significativa della narrativa moderna. Uscì in volume nel 1909 insieme con altri due per formare la raccolta che si Vintola Tre esistenze. Tra 
il 1906 e il 1908 scrisse il romanzo La formazione

degli americani, storia del­la carriera di una famiglia (pubblicato solo nel 1925), che è considerato il pri­mo esempio letterario di scomposizione cubista. Il 1914 è l’anno di TeiKri boc- ciuoU, una raccolta di ver­si che ebbe un vastissimo successo negli Stati Uni­ti. Nel 1922 riunì nel volu­me Geografia e commedia gran parte delle comme­die e dei ritratti scritti tra il '13 e il '20. La com­media Quattro santi in tre atti, scritta nel 1927, fu rappresentata nel ’34 e fu anche musicata. Un altro grande successo teatrale è quello londinese di Devo­no sposarsi. Con la loro moglie nel 1938 (ma la, commedia è del 1931). Nel 1933 pubblicò L’autobiogra­fia di Alice Toklas, le me­morie degli anni parigini a contatto con artisti or­mai famosi; finse che le

avesse scritte la sua più intima amica (aveva cono­sciuto la Toklas più di trent'anni prima a Parigi). L'eccezionale successo del libro gli valse l'accoglienza trionfale al suo rientro negli Stati Uniti topo 30 anni di assenza. Le confe­renze americane di questo 1934 furono raccolte l'an­no dopo in due volumi; Conferenze in America « La narrativa: quattro con­ferenze. Autobiografia di chiunque è del 1937, la ce­lebre biografia di Picasso del '38, Parigi Francia del 
1940 (dall’inizio detta guer­ra la Stein si è ritirata in 
campagna a Bilignin). Nel 
1945 pubblicò Guerre che 
ho visto, accolto con enor­
me favore. L'ultima sua 
opera, Brewsle and WUlie 
è del 1946: che è anche ' 
l'anno della sua morte ao- 
venuta a Parigi .
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C La speculazione sulle aree è nata prima di Roma

Antologia di Prados
CSurata da Francesco debiti « Lìtoral »; Prados Tentori Montalvo^ <di© è legala le macchine della anche U traduttore, esce tipografia agli operai. E' in questi giorni per Einau- un gesto consapevole di di un’antologia di Emilio un uomo che ha scelto di Pradcw, il poeta spagnolo essere dalla parte degli della generazione di Lor- sfruttati, 

ca, Alberti, Cemuda e Scoppiata la guerra ci- AleixaiKlre, morto quattro vile, si dedica attivamente anni fa iwU’esilio messica- all’« Alleanza degli intellet-

R om olo, il lo ttizzo to re
no (Memoria dell’oblio pp. 201, L. 1000).

Emilio Prados nacque a Malaga nel 1899 da un’agia­ta femiglia borghese. Mol­to gracile fisicamente e spesso malato, ebbe un ca­rattere introverso, ohe la sua lirica d'altronde de-

tuali antifascisti ». Poi la sconfitta, l'esilio e la mor­te, avvenuta il 4 aprile 1962, nel giorno in cui usci­va iJ suo ultimo libro. Dal '36 alla morte aveva pub­blicato altri dieci volumi di poesie, tra i quali Afe- moria dell’oblio, nel 1940,nuncia chiaramente. Ma la il momento centrale e piuvolontà è tesa a trovare contatti con gli altri. An­ch’egli frequenta la «Resi­denza degli studenti » e ha come maestro Jimenez. Nel 1919 stringe amicizia con Lorca. L’anno dopo è in un sanatorio, dove scri­ve i primi versi. Nel ’21 va a Parigi, ma toma pre­sto a Madrid, mentre vi « infuria » l’ultracreazioni-

intenso della sua lirica (nella quale Tentori indica una prima fase che si ispi­ra alla natura, una secon­da che ha come tema l'a­more, una terza la morte e infine l’esilio).
Ckxn la sezione del volu­me intitolata Cuerpo per­seguido « ha inizio, secon­do il critico italiano, il re­gno deU’interiorltà, e dismo di Gerardo Diego. Poi im’aeiea, trepida incertez- alcuni anni a Malaga, con za sull’essere e il destino» letture di Platone, San Gio- e si realizza il progetto di vanni della Croce e dei essenzialità che è alla ba- Vmigeli, viaggi a Friburgo se della ricerca di un poe-e l’acquisto di una tipo­grafia per stampare la ri­vista « Litoral ».

Nel 1925 l’esordio con Tempo, nel '27 due altre raccolte; nel '29 chiude per

ta che meritava dì essere meglio conosciuto in Ita­lia e di im uomo che qui si ricorda anche per il co­raggio e la coerenza delle sue scelte politiche.
I 
I

Il cappello del prete I
E ’ sorprendente che non ci sia arrivato prima nei « tascabili » un romanzo come II cappello del prete di Emilio De Marchi, il narratore lombardo dell’Ot­tocento la cui opera sta attraversando ima stagione dii grandi favori della cri­tica e del pubblico. E’ un libro che ha tutte le qua­lità per conquistarsi la po­polarità anche presso i let­tori d’oggi, dopo la calo­rosa accoglienza di quelli dell’« Italia » di Milano e del « Corriere di Napoli », i giornali che nel 1888 lo pubblicarono a pimtate. Possiede un’eccezionale di-

damente ambienti e perso­
naggi, dà una secca ten­
sione al dialogo; la storia ha suspense come 1 ro­
manzi polizieschi, tra 1 quali è stato incluso abba­stanza legittimamente se non fosse per la « cattiva » fama del genere. (Dn baro­ne napoletano, indebitato fino a rischiare il carcere per debiti, uccide un prete avaro e ricco; sarà il cap­pello nuovo di questi e guidare i gendarmi sulle tracce del colpevole).

Il cappello del prete esce ora nei « Libri del sabato » deU’editore Casi-

I

I.

namismo di racconto, la 350), con un’eiegan-
prosa ha un taglio che te e intelligente introdu- 
mette subito in evidenza zione di Antonio Debene- i’essenziale, schizza rapi- detti.

Ho sempre avuto Vimpres- I sione che ci fosse qualcosa di losco sotto la edificante, ma non troppo, storia di Romo­lo e Remo. E adesso ho la certeaza che t nostri maestri si siano coalizzati per nascon­derci la verità, si siano stret­ti in una specie di patio di Pontida dell'ipocrisia per non dirci le ragioni vere, crude, reali, della vicenda dei due fratelli. A scuola, ci teneva­no all’oscuro di tutto. Sì, ci parlavano del ficus ruminalls, di sabini e etruschi, del pa­store Faustolo e della moglie Acca Laurentia. E ce ne par­lavano come di fatti accerta­ti, codificati, ai gitali non ci fosse da togliere una virgola, sacri per verità storica resa visibile prova su prcrva.
Il primo sospetto, divenuti noi un po' grandi, cadde sul­la storia di Rea Silvia. Una vestale che si fa mettere in­cinta dal dio Marte. E su queste cose non avvenivano nemmeno nei tempi antichi. Soltanto su un particolare potevamo essere d’accordo: infatti capita che una donna tutta casa e chiesa, com’era Rea Sìlvia, possa un certo giorno essere colta dalla mal tàna, sentirsi rimescolare den tro, e concedersi a un tale che non sarà stato magari il dio Marte, ma qualcuno certo che lo rappresentava in terra. Un inopinato incidente, una debo­lezza della carne verginale e, zàcchete, nacquero Romolo e Remo. Lasciamo anche anda­re la faccenda della lupa, noi abbiamo sempre amato gli a- nimali, figuriamoci se non possiamo amare una lupa spe­cialmente quando smette di mangiarsi le nostre pecore e comincia ad allattare bimbi illegittimi. Fa tanta tenerezza. E ammettiamo anche la veri­tà del pastore Faustolo il qua­le, trovati ì bimbi sotto un fi­co in riva al Tevere, li affidò alla moglie Acca Laurentia cui la storia è oggi grata per es­sere la progenitrice ad hono­rem delle balie ciociare, e la amministrazione próvinciale per essere il monumento, l’e­sempio, delle affidatarie dì bimbi nati da altri in modo anagraficamente improprio.lasciamo trascorrere la pri­ma infanzia di Romolo e Re­mo, il loro ingresso nella pue­rizia, e prendiamoceli, invece, quando essi abbandonano la capanna dei coniugi Faustolo .e Acca e si mettono in pro­prio. Giovani e forti, avran­no fatto certamente scorriban­de sui colli vicini per rubare qualche pecora, dietro le frat­te con qualche pecorara ci sa­ranno andati e saranno anda­ti a pesca sul Tevere, in quel tratto tumultuoso fra la riva- sinistra e l'ìsola tiberina, a- vranno fatto a botte, l’uno a

sostenere l’altro, avranno ti­rato fuori il coltello a minac­cia contro gli incauti. I  bulli sono nati sul Palatino, non c’è dubbio. E non c’è dubbio che Romolo e Remo fossero due bulli che fin dalla ptii giovane età cominciarono a farsi ri­spettare.Ecco, il Palatino. I  pastori avevano scelta quella zona perché era alta rispetto alle valli paludose circostanti, per­ché da tre lati era come dife­sa da strapiombi, perchè era collegata facilmente con il col­le Equilìno da un passaggio che si poteva agevolmente sbarrare. E fu proprio il Pa­latino che fece venire l'uzzolo della fondwione nel cervello di Romoló. Se è vero che in fondo a ogni speculatore cova un assassino, è altrettanto ve­ro che Romolo cominciò a es­

sere fratricida nel momento stesso in eui pensò alla spe­culazione. Ma come?, si sarà domandato, il Palatino è in posizione dominante, da qui si gode un bel panorama, et sono i servizi, l’aria è salubre, e io non mi sfrutto questa situa­zione? Ecco, da questo mo­mento Romolo comincia a sentire il flato della ricchez­za, la libidine della lottizza­zione. Remo si attardava, in­vece, in bonaccione velleità comunitarie, la terra è di tut­ti, i pascoli sono di tutti, vai alla fonte e ti prendi l’acqua, certo quel Romolo è un sim­patico matto. Ma Romolo ci sa fare veramente, organizza presso di sé i potenti, si am- manica con i preti, insomma con il suo saper fare archi­tetta le cose in modo tale che la pubblicità lo addita come

colui che è designato, per se­gni divini, a fondare una cit­tà. Mancavano : giornali a far­gli cenizza intorno, ma c’era­no i potenti; e i sacerdoti e- saminavano la viscere degli uccelli odorose di ginepro e le viscere non mentono.Il solco quadrato di Romo­lo, sull’alto del Palati-no. non fu che la prima lottizzazione privata spacciata come realiz­zazione a fini sociali. E Remo non ne fu che la prima vitti­ma. almeno qui dalle nostre parti. Il 21 aprile dell'anno 753 prima della -nascista di Cristo è una data che ha un duplice valore: si fonda Ro­ma e contemporaneamente Remo viene ucciso. Come vie­ne ucciso? Potenti e sacerdo­ti. e tutto un popolo di fre­sconi, applaudono Romolo che suda orgoglioso dietro i buoi

a ficcare il vomere nella terra. Soltanto Remo è in disparte, lacrima su una amara consta­tazione: è la proprietà privata che traccia il solco ma è la speculazione che la difende e la amplia. Queste cose non gli vanno giù. gli altri sono ecci­tati e non gli danno retta. E quando il fratello dice guai a chi salterà questa lottizzazio­ne — scusate — questo solco, e lui lo salta, Romolo deve stare al gioco. Al fondatore forse dispiace, ma tira fuori la spada /probabilmente era un coltello) e sbudella il fra­tello il quale muore vomitan­do sangue e illusioni. Fu una affermazione di principio, è chiaro. Sì. le cose debbono es­sere proprio andate in questa maniera, terra terra, senza voli d'uccelli e segni divini.GIUSEPPE PEDERCINI

Ritorna ‘‘TV 7
Ritorna alla fine di questo mese dopo un periodo abba­stanza lungo di vacanza, TV 7 una delle rubriche più interes­santi e più discusse della pro­duzione televisiva. Ritorna annunciando delle novità nel­la redazione: la sostituzione del caporedattore Aldo Fali- vena con Brando Giordani. In realtà sul piano puramente professionale questo cambia­mento ha il .sapore di un sem­plice avvicendamento di qua­dri (un giornalista capace e preparato che lascia un inca­rico per essere sostituito da un collega anch’esso capace e preparato); quanto poi potrà incidere sugli indirizzi della rubrica non possiamo preve­derlo,
TV 7 si è distinta negli anni scorsi per aver profuso in di­versi numeri un apprezzabile impegno politico e civile, per aver affrcxntato, talvolta, con una buona dose di spregiudi­catezza, alcuni dei temi più scottanti della nostra società: quello della riforma dei codi­ci, delle scuola, della presen­za fascista nelle nostre uni­versità e tanti altri a cui l’o- pinione pubblica mostra di essere sempre più sensibile. Non tutti i numeri di TV 7 mostravano un aggancio stret­to e immediato con la crona­

ca e con la problematica più viva (alcune trasmissioni era­no anzi costruite su altrettan­ti « laccati di omissione »), ma ciò che più importa è il fatto che la rubrica diretta da Giorgio Vecchietti ha dato ai servizi giornalistici della tele­visione un taglio e un impe­gno nuovi ed insoliti, oltre ad essensi impegnata in uno .sfor­zo continuo e programmatico volto alla ricerca di un pub­blico sempre più vasto, da erodere giorno per giorno alle cosiddette trasmissioni « di e- vasione »
Brando Giordani, che fino ad oggi ha curato la rubrica Prima pagina, ha tutti i nume­ri per portare avanti e poten­ziare il programma di TV 7, .se Raoul Grassilli (in ginocchio) e Andrea Checchi in «Quinta non altro perché fece parte colonna » che si conclude sta.seradi quel gruppo di giornalisti che insieme ad Enzo Biagi dettero vita a RT. il primo e- sperimento di autentico gior­nalismo televisivo impegnato in un dialogo con la società italiana e disancorato final­mente da una concezione ar­tefatta e idilliaca della real­tà politico-sociale e quindi della cronaca. La continuazio­ne e il potenziamento della linea che ha caratterizzato TV 7 è, quindi, una pretesa più che lecita per il pubblico e per la crìtica.

Due fallimenti
L’indagine per il mese di agosto scorso del Servizio Opinioni della RAI offre al­cuni dati abbastanza signifi­cativi dell’atteggiamento del pubblico nei confronti dei programmi di varietà. Questi dati mostrano un fallimento grave per La trottola e gravis-

Dieci pagine di Dertrude Stein
(Continuazione da pag. 7)

visitatore in simile stato d’animo, che non ci facevano più caso. D’un tratto si sentì un colpo secco alla porta dello studio, Ger­trude Stein aprì e saltò dentro un ometto vispo e fosco, che nei capelli, negli occhi, nel viso, nelle mani e nei piedi era tutto vivacità. — Ciao, Alfy, disse lei, — ecco ia signorina Toklas. — Come state, signorina Toklas, — disse quello, con molto sussiego. Era Alfy Maurer, un antico frequentatore della casa. Veniva già quando non c’erano ancora i quadri, ma solamente stampe giap­ponesi ed era stato di quelli che accende­vano un fiammifero per rischiarare un pezzo di superficie del ritratto di Cézanne. — Ma certo possiamo dire che è un quadro fi­nito, — spiegava abitualmente agli altri p it­tori americani che, in visita, considerevano poco convinti il ritratto, — possiamo dirlo perché ha la cornice; chi ha mai sentito di uno che metta la cornice se inquadro non è finito? — Aveva sempre, instancabilmente, seguito il movimento con un’umiltà sincera, ed era stato lui a  scegliere anni dopo il primo gruppo di quadri per la famosa col­lezione Barnes, pieno d i , fedeltà e d’entu­siasmo. Era stato lui, quando in seguito Barnes giunse in casa agitando il suo li­bretto d’assegni, a esclamare; — Santo cielo, non l’ho condotto io —, Gertrude Stein, che ha un temperamento esplosivo, entrò ima 
certa sera nello studio e ci trovò suo fra­tello con Alfy e un estraneo. Non le piacque 
la faccia di quel tale. — Che cos’è? —, chiede ad Alfy. — Non sono io che l’ho portato, — rispose Alfy. — Sembra un ebreo, — disse Gertrude. — E’ assai peggio, — disse Alfy. Ma torniamo a quella prima sera. Pochi' minuti dopo l’entrata di Alfy, si sentì un colpo violento alla porta e l’annuncio di Hélène che il pranzo era servito. — Strano che i Picasso non vengano ancora, — dice­vano tutti; — a buon conto, non possiamo aspettare Hélène, almeno, non può aspettare.Così passammo nel cortile, poi nella sala da pranzo della casetta e cominciammo a 
mangiare. — Strano, — diceva la signorina Stein. — Fabio ogni volta è la puntualità incarnata, non arriva mai né prima né dopo, è un suo vanto che puntualità è la corte­sia dei re, riesce perfino a rendere puntuale Pemande. Anche lui naturalmente qualche volta dice di si senza avere nessuna interi, zione di mantenere la promessa; a dir di no non è capace, questa parola manca al suo vo­cabolario, e bisogna saper distìnguere se il 
suo si significa sì oppure no; ma una volta che 1» pronunciato im sì che significa si, ed è il caso di stanotte, allora è puntuale —. Non eravamo ancora nell’età dell’automobile e 
nessuno pensava a preoccuparsi per even­tuali incidenti. Avevamo appena finita la

prima portata che si senti uno scalpiccio svelto nel cortile ed Hélène andò ad aprire prima che il campanello suonasse. Fabio e Pemande, come tutti li chiamavano allora, entrarono. Lui, piccolotto, scattante ma non agitato, gli occhi dotati della bizzarra fa­coltà di spalancarsi e assorbire quanto cer­cavano di vedere. La sua testa aveva riso- lamento e l’atto di quella di un torero alla testa del corteo. Pemande era una bella don. na alta; indossava un enorme e magnifico cappello e un vestito che, ben si vedeva, era nuovissimo; tutti e due avevano l’aria imba­razzata. — Sono desolato, — disse Fabio, —10 saiiete, Gertrude, che non mi faccio mai attendere, ma Pemande aveva ordinato per11 vernissage di domani un vestito che non veniva più. — Insomma, eccovi qua, — disse la signorina Stein, — visto ohe si tratta di voi, Hélène vi perdonerà. — Tornammo a sederci tutti. Io ero al fianco di Picasso che se ne stava silenzioso e poi gradatamente si andò calmando. Alfy fece qualche compii, mento a Pemande e anche lei fu presto cal­ma e tranquilla. Dopo un po’ sussurrai a Picasso che mi piaceva il suo ritratto di Gertrude Stein. — Già, — disse lui, — di­cono tutti che Gertrude non gli somiglia, ma che cosa impórta poi? gli somiglierà un gior­no o l’altro —. Ben presto la conversazione s’awiò e verteva tutta sùU’inaugurazione del­le esposizione indipendente, il grande awe. nimento dell’annata. Tutti s’interessavano degli scandali che sarebbero o meno scop. 
piati.Mentre {irendevamo il caffè, si sentirono passi nel cortile, numerosi passi, e la signo­rina Stein si alzò divendo: — State comodi, tocca a me fare. — E ci lasciò.Quando entrammo nello studio, nella stan­za c’era già un bel numero di persone, grup­pi, individui e coppie, sparpagliati, tutti oc­cupati a guardare. Gertrude Stein era seduta presso la stufa, e discorreva, ascoltava, si 
alzava per andare alla porta, si avvicinava a questo e quello, discorrendo, ascoltando. Di solito apriva la porta quando bussavano, e la formula solita era questa: « De la part de qui venez.vous? »; chi vi ha mandato? Il fatto era che chiunque poteva presentarsi, ma per salvar la forma, e a Parigi una for. mula ci vuole, s’era piensato che ciascuno fosse in grado di fare il nome di qualcuno che gli avesse parlato dei quadri. Era una semplice formalità, realmente tutti potevano entrare e, siccome in quel tempo questi qua. dri non avevano nessun valore e non c’erano vantaggi sociali di sorta a far la conoscenza di nessuno dei presentì., accadeva che si pre­sentavano soltanto quelli che realmente se ne interessavano. Come dico, chiunque pote­va entrare, c’era però quella formula. l a  si­gnorina Stein una volta aprì le porta e chie­
se com’era solita: — Chi vi ha invitato a

venire? ~ , e noi sentiamo una voce afflitta ohe risponde: — Ma voi, madame —. Era un giovanotto ohe Gertrude Stein aveva trovato da qualche parte e con lui aveva avuta una lunga conversazione e gli aveva lasciato un cordiale invito, poi non ci aveva pensato più.La stanza fu presto piena zeppa. Ogni sor. ta di gente. C’erano gruppi di pittori e scrii, tori ungheresi: era successo che una volta qualcuno aveva presentato un ungherese, e quello aveva poi fatto passare la parola per tutti i villaggi dell’Ungheria; dovunque c’era un giovane con ambizioni, questi seppe di rue de Fleurus 27 e non visse più che per liidea d’arrivarci, e molti c’erano arrivati. Erano sempre là; di tutte le forme e di tutte le misure, di tutti i gradi di ricchezza e dì miseria, alcuni deliziosi, altri semplicemen. te rozzi, di tanto in tanto un bellissimo cam­pagnolo. C’erano poi caterve di tedeschi, non troppo popolari perché tendevano sem­pre a manifestare il desiderio di vedere qualcosa ch’era stato messo via e tendevano a rompere tutto, e Gertrude Stein aveva un debole per gli oggetti fragili; ha in orrpre la gente che colleziona solamente ciò che è infrangibile. Poi c’era una discreta spruz- zagUa di americani: Mildred Aldrich ne por­tava un gruppetto o magari era Sayen l’elet. tricista; oppure capitava che finivano là den. tro qualche pittore e talvolta uno studente di architettura. C’erano poi quelli fissi e tra loro la signorina Mars e la signorina Squire, ohe Gertrude Stein immortalò in seguito nel suo racconto Miss Purr and Miss Skeene. Quella prima volta, con la signorina Mars discorremmo di un argomento allora 
del tutto nuovo; come ci sì trucca il viso. Lei s’interessava dei vari tipi, sapeva che c’era la femme décorative, le femme d’inté- rieur e la femme intrigante; non c’era dub­bio che Pemande Picasso fosse una femme décorative, ma come classificare madame Matlsse? — Femme d’intérieur, — le sugge­rii, e la signorina fu felice. Di tanto in tanto s’udiva la forte risata spagnola a nitrito, di Picasso, gli scoppi gai di contralto di Ger­trude Stein; gente andavano e venivano; chi entrava, chi usciva. La signorina Stein mi suggerì di sedermi virano a Pemande. Fer- nande era bella assai, ma poco maneggevole. Mi sedetti, era la mia prima seduta con la 
moglie di un genio.Prima che mi decidessi a scrivere questo libro I Miei venticinque anni con Gertrude Stein, parecchie volte dissi che avrei scritto 
Le mogli dei geni con le quali ho parlato. Ho parlato con tante. Ho parlato éon mogli che non erano mogli, di geni che non erano veri geni. Ho parlato con vere mogli di geni che non erano geni veri. Ho parlato con mo. gli di geni, di mezzi geni, di geni sedicenti; a farla breve, ho parlato assai sovente e a 
lungo con mogli •  mogli, di geni •  geni.

Da: Ida
Un giorno, fu prima o dopo la sua decisio­ne di diventare una gemella, si unì a una maratona. Ella continuava a muoversi, dor­mendo o camminando, continuava a muo­versi lentamente. Questa fu una delle cose buffe che le accaddero. Quindi andò a stare nei pressi di una città, aveva diciotto anni allora, e s’accorse di averne abbastanza di essere una sola e disse al suo cane Amore che sarebbe stata due che sarebbe stata una gemella. E questo fu ciò che accadde.Ida si scriveva spesso delle lettere cioè scriveva alla sua gemella.Ida mia cara gemella, sono qui seduta non da sola perchè ho il caro Amore con me, e io gli parlo e lui mi parla, ma sono qui tutta sola e penso a te mia cara gemella Ida. Sei bella come sono bella io mia cara gemella Ida? e se lo sei forse non lo sono io. Non posso andarmene Ida, sono sempre qui, e se non proprio qui in qualche altra parte, ma ora sono qui, lo so­no fatta così, ma tu cara Ida non ci sei, non sei qui, se tu ci fossi non avrei bisogno di scriverti. Tu lo sai quello che penso Ida, credo che tu possa essere una regina di bel­lezza, una di quelle ohe eleggono quando tutti danno il loro voto. Vengono elette e allora vanno in tanti posti e tutti le guardano e non c’è chi non le veda. Ida oh cara Ida sii ti prego anche tu una di quelle. E non fa­re che ti si conoscano altri nomi aU’ìnfuori di Ida e io so che Ida vincerà, Ida Ida Ida,la tua gemella IDAIda se ne stava silenziosa guardando il suo cane Amore e suonando dolcemente il piano finché la luce non si fece fioca. Allora Ida uscì dopo aver chiuso la porta a chiave e mentre usciva di casa seppe di essere bel­lissima e che tutti avrebbero votato per lei. Innanzi tutto ella doveva trovare il luogo do­ve si votava, ma questo importava poco ovun­que sarebbe stato lo stesso la gente l’avrebbe eletta in qualsiasi luogo, lei era una tal^ bel­lezza.E mentre andava vide una fonciulletta ve­stita graziosamente che-con un braccio rotto tirava un sasso contro una finestra. Era il braccio de-stro della ragazzina che era rotto. Era un presagio.Infatti quando Ida arrivò tutti votarono 

ch’ella era una gran bellezza ia più bella di tutte la bellezza più perfetta ed ella fu per quell’anno la vincitrice del premio di bellez­
za di tutto il mondo. Proprio così. Fu que­sto ohe avvenne. Ida era il suo nome e lei 
aveva vinto.Nessuno sapeva nulla di lei se non che era 
Ida ma questo era abbastanza perché lei era 
Ida la bellezza Ida.

simo per Tigre contro tigre che ha raggiunto appena quo­ta sessanta negli indici di gradimento; mentre dall’altra parte si evidenzia un notevo­le successo de II giorno della tartaruga, che pure era la ri­presa dal palcoscenico di uno spettacolo teatrale. Le ragio­ni delle preferenze del pub­blico sono chiare ed indicano un netto divario tra la produ­zione televisiva in questo campo — sempre più autar­chica, tanto carente di idee quanto ricca di inibizioni e paure — e quella che circola aldifuori della televisione, at­traverso i canali tradizionali dello spettacolo cosiddetto leggero. Un divario che si mo­stra in tutta la sua consisten­za soprattutto quando il -pub­blico è messo in condizione di confrontare le sciocchezze di Gino Bramieri, Sandra Mondaini e soci con la bra­vura di Rascel e Delia Scala. * • •
Tra ì programmi della pros- sima settimana merita una particolare segnalazione il film Ordet, che conclude il ci­clo delle opere di Cari Th. Dre-yer e che fu presentato per la prima volta al pubbli­co italiano qualche anno fa dalla stessa televisione che, se non andiamo errati, ne ha cu­rato il doppiaggio italiano. Il film che fu premiato nel 1955 a Venezia con il «Leone d’o­ro ». il massimo riconosci­mento della Mostra Cinemato­grafica, non ebbe la possibili­tà di essere inserito in un nor­male circuito di proiezione.Il venerdì della prosa è «oc­cupato », invece, dalla prima tragedia di Fuskin Boris Gu- dunov, diretta per la televisio­ne da Giulia-na Berlinguer che ha avuto a disposizione inter­preti d’eccezione come Tino Carrara, Turi Ferro. Mario Feliciani. Luigi Vannucchi, Elsa Vazzoler e Franco Spor­telli. G. GOV.

Questa settieiaea 
vi consigliaoio

' QUINTA COLONNA, 
dal romanzo di Gra­ham Greene (oggi - Na­zionale, ore 21).

> ORDET, fUm di Cari Th. Dreyer (domani - Secondo, ore 21,15).
• I SEGRETI DELLA MUSICA, a cura di L e o n a r d  Bernstein 

(martedì - Secondo, 
ore 22).

I BORIS GODUNOV, di Alexander Pusidn, pri- 
ma parte (venerdì - Nazionale, ore 21).

• P R I M A  P AGI NA:  « QueU’ottobre del ’56 » (venerdì - Secondo, ore 2145).

La società inglese
George Macaulay Trevelyan è, ner giudizio di un suo con­nazionale, l’ultüno rappresen­tante dei grandi storici libe­rali mglesi di tradizione whig. (England under Queen Anne, considerato il suo libro più maturo, cerca appunto di ri­costruire le origini e lo svi- luopo di questa tradizione, che egli pone negli anni im­mediatamente seguiti alla morte di Guglielmo IIIì. Ai lettori italiani il nome di Tre­velyan è noto, forse, più che per i suoi lavori sul nostro Risorgimento (tre volufni sul­la figura e sull’azione rivolu­zionaria di Garibaldi e uno su Manin), per ia Storia d’In­ghilterra (ed. Garzanti, Mila­no, 1962) e per La rivoluzio­ne inglese del lt'8S-'S9 (ed. Ei­naudi, 1945, successivamente ristampato dal Saggiatore nel­la collezione « I gabbiani », Milano, 1964).
Nato nel 1876, figlio di uno storico e pronipote di un al­tro famoso storico, il Ma­caulay, George M. Trevelyan appartiene alla generazione 

che sta a cavallo del secolo. Sotto molti aspetti questa ge­nerazione fu chiamata a vive­re il periodo più denso di ri- volgimenti politici sociali ed economici; dalla soddisfatta e ricca società vittoriana, sim­bolo e vertice dell’imperiali- ,smo britannico, all’azione de­terminante dei sindacati che portava alla ribalta il movi­mento operaio e quindi alla formazione del partito labu­rista; dalla concezione di e- quilibrio di potenze neliaree europea al primo conflitto mondiale, che doveva distrug­gere Í presupposti stessi del­l’equilibrio e allargare il cam­po della politica all’area mondiale, scavalcando l’Euro­pa. Come storico, il Treve­lyan rappresentò le aspirazio­ni, le idee della società in cui viveva. E questo è poi l’ele­mento fondamentale di tutta la sua opera: ricreare cioè il passato nella sua verità sto­rica secondo i principi delle dottrine liberali, alle quali e- ra legato e che per lui costi­tuivano il grande contributo dell’Inghilterra alla storia e alla cultura europea e mon­
diale.

Una triade 
d’impostazione 

liberale
Di George Macaulay Tre­velyan esce ora la ristampa del grosso volume della Sto­ria della società inglese (ed. Einaudi, pagg. 549, lire 5000), il quale insieme con la ricor­data « Storia d’Inghilterra » e l’altra «Storia dell’Inghilter­ra del secolo XIX » forma la triade, alla quale l’autore af­fidava soprattutto la sua im­postazione liberale. Il libro oggi, come osserva Umberto Morra, non corrisponde com­pletamente ai moderni crite­ri degli studi sociologici: scritto aUa vigilia del secon­do conflitto mondiale, è ri- msisto fuori dal « grande svi­luppo » delle ricerche di scienza sociale, quale si è ve­nuto maturando negli anni del dopoguerra. Ma pure con ì limiti conosciuti, offre una storia della società inglese dal XIV al XIX secolo « com­prensiva e meditata ». Del re­sto, lo stesso Trevelyan do­veva aver avvertito proprio nel corso della stesura della sua ultima fatica lo spostar­si graduale delle concezioni politiche economiche e socia­li. Il « rovesciamento dei me­todo » per affrontare la sto­ria sociale del popolo ingle­se era già una acquisizione, dal momento che « il delinea­mento sociale è un prodotto delle condizioni economiche, quasi come gli eventi politi­ci sono, a loro volta, il pro­dotto delle condizioni socia­li ». « Senza la storia socia­le — egli scrive ancora — la storia economica resta arida e la politica non intellegibi- le ». Così la storia sociale for­nisce l’anello di congiunzio­ne tra quella economica e quella politica, ma sinché possiede un proprio valore positivo e un interesse parti­colare.

Il vecchio 
straripa 

nel nuovo
D'altro canto, diversamente da quanto accade nella poli­tica che ha eventi precisi, de­terminanti, netti che servono da punti di rifertmento, il mutamento sociale avanza « come un fiume sotterra­neo ». In ogni periodo varie e diverse specie di organismi sociali ed econemici procedo­no simultaneamente nello stesso paese, nella stessa pro­vincia e città. E questo vale per l’agricoltura come per l’agricoltura come per l’indu­stria e il commercio: ì siste­mi ceselinghl, artigiani, capi­

talistici si ritrovano fianco a fianco lungo i secoli. Insom­ma « il vecchio straripa nel nuovo, nella religione, nel pensiero e nel costume fami­liare. Non c’è mai un taglio netto, non c’è un momento specifico in cui tutti adotti­no nuovi modi di vita e di pensiero » talché rimane il dubbio se ascrivere una data tendenza della vita mentale o pratica piuttosto a una ge­nerazione che a un’altra. Il Tervelyan, per rendere que­sto « insensibile » mutamento, ha ordinato il suo « raccon­to » in una serie di scene di­vise da intervalli di tempo e « come si rappresenterebbe la vita sul palcoscenico ». Dietro le figure rappresenta­tive di grandi personaggi co­me Chaucer, Shakespeare, Carlo 1, Cromwell, Defoe, il dottor Jolinson, Cobbett e la regina Vittoria, si agitano e rivivono tutte le folle anoni­me di uomini e di donne di cinque secoli di storia sociale inglese. Mirabile, ad esempio, il quadro deH’antica Inghil­terra nirale, della vita rac­colta attorno ai manors, del­la gente variopinta e già for­temente avanzata sulla vita della civiltà democratica, nel­la quale assumono una netta fisionomia le classi sociali: i piccoli proprietari, gii squi­res, gli artigiani, e dove na­scono gli usi, i costumi e gli svaghi tipicamente inglesi. Ma forse il periodo di storia sociale che più doveva ferma­re l’attenzione del Trevelyan era proprio quelle a lui più vicino: il periodo della regi­na Vittoria, al quale apparte­neva e che gli ricordava gli anni della giovinezza, il pe­riodo in cui la supremazia in­glese stigli oceani e lungo le coste era stata « usata » a so­stegno della « pace, del buon volere e della libertà » e i problemi esteri facevano parte della politica liberale o conservatrice entro una sfe­ra emotiva, ed erano per gli inglesi quasi una questione di gusto, non un dato della loro esi.stenza. Quando il re­gno della vecchia regina e il secolo « vennero a temùne, una tremenda rivoluzione era imminente in tutte le cose umane ». L’invenzione del motore a scoppio annullava Io spazio e toglieva l’Inghil­terra dal suo splendido e « sbadato » isolamento.In realtà, i principi di una crisi erano affiorati per l’In­ghilterra, come nota lo stesso Trevelyan, già dal 1875 con rimprovvlso crollo dell’agri- coltura (e quindi della poten­za dell’aristocrazia terriera britannica), causato dalla conversione delle praterie a- merioane in terre seminate a grano. L’afflusso dei prodotti alimentari americani sul mer­cato inglese non fu ostacolato con tariffe doganali nelle con­vinzione che il libero com­mercio fosse a fondamento della larga prosperità di cui godeva allora l’Inghiiterra.
I primi 

fermenti 
sociali

C’era Inoltre H ricordo de­gli « anni della fame » intor­no al 1840, quando le leggi sul grano avevano reso inac­cessibile il pane ai poveri e c’era ormai per effetto della rivoluzione industriale lo spostamento sociale della po­polazione, che dava il predo­minio delle città sulla cam­pagna. E c’era, nelle masse operaie urbane, una accre­sciuta tendenza verso il so­cialismo; la insoddisfazione contro lo spirito del laissez- faire era giunta a un punto cruciale. Stuart Mill era mor­to nel 1873, ma ciò che ave­va lasciato in retaggio dove­va influire fortemente sul pensiero e sull’azione succes­siva: migliore distribuzione della ricchezza per via di tas­sazioni dirette, miglioramen­to delie condizioni di vita dei lavoratori attraverso una nuo­va legislazione sociale, suf­fragio universale, maschile e femminile, non solo per le elezioni al Parlamento ma per tutte quelle di corpi am­ministrativi locali. Lo spirito del laissez-faire cedeva a quello della Fabian .Society, che, per I’indirizzo pratico ed empirico, avrebbe condi­zionato lo sviluppo e l’impo­stazione del laburismo. No­nostante il decadimento del­l’agricoltura, lo scemare del predominio industriai« sulle altre nazioni di quella che e- ra stata chiamata a metà del secolo « ¡’officina del mon­do », e nonostante le enormi disuguaglianze sociali, gli ulti­mi trent’anni della Regina Vittoria potevano ancora es­sere considerati come anni di prosperità e dì crescente ric­chezza. Ma benché l’Inghilter­ra fosse in Europa il paese di più vecchia tradizione de­mocratica e avesse realizzato prima della fine del secolo al­cune fondamentali riforme a favore delle classi popolari, proprio le persistenti disu­guaglianze sociali fanno con­cludere malinconicamente al Trevelyan che « l’eredità che veniva tramandata al secolo XX era, sotto molti aspetti, squallida
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A proposito
delV inchiesta

filmata
X o s t r o  s e r r ls fo

Ciò non vuol dire, onestamente, che tutto 
ciò che producono è brutto, ma che essi 
hanno poco gusto per l’innovazione e la 
esperimentazione e che ogni storia che ri­
fiuti al medesimo tempo i tre elementi pri­
ma ricordati — folclore, melodramma e ero­
tismo — ha poca fortuna d'essere da loro 
gradita. Da ciò deriva che tutti i registi, 
esordienti o no, che vogliono fare delle ope­
re originali ed esprimersi liberamente de­
vono ricorrere a dei produttori indipenden­
ti, che talora, sono del produttori profes­
sionisti aperti alla novità, ma il più delle 
volte persone che inventono mecenatesca- 
mente una somma più o meno importante 
nel finanziamento d’im film: nel caso dei 
film « indipendenti » presentati a Salonicco, 
questi produttori erano rispettivamente il 
padre, il fratello, gli amici del regista, la 
soluzione cooperativistica (un certo numero 
di persone compra delle « azioni ») essendo 
una di quelle più prese in considerazione 
in questi casi.

La fortuna dei registi greci (e del loro 
generosi produttori) è il prezzo di costo in­
credibilmente basso dei film girati in questo 
paese: dall’equivalente di 6 milioni di lire 
(è il prezzo di im cortometraggio in Fran­
cia e di tre o quattro in Italia) ad un mas­
simo di 30 o 35 milioni (ma nessuno dei 
film dei registi esordienti visto a Salonicco 
raggiungeva questo costo elevato). Questa 
fortuna (se fortima c’è, dato che questi 
modici bilanci rivelano, naturalmente, la 
mediocrità del livello di vita in Grecia, pae.se 
ancora sottosviluppato sotto vari ptinti di 
vista) è però annullata Immediatamente dal­
la estrema difficoltà che hanno 1 registi in­
dipendenti a trovare un'« usata » per 1 loro 
film. Infatti 1 due produttori menzionati — 
che sono nello stesso tempo dei potenti di­
stributori e monopolizzano, grazie agli im­
portanti circuiti di sale di cui di-spongono, 
la maggior parte delle sale in grado di ac­
cogliere film fuori della routine commer­
ciale (i locali cinematografici delle grandi 
città) — coerentemente alla loro politica 
produttiva rifiutano, come distributori, 
questi film che la contrastano.

La situazione è aggravata dal fatto che il 
cinema non ha dalla sua alcun aiuto statale 
per contrastare le potenze finanziarle che 
dominano e controllano l’industria. Solo un 
film l ’anno, viene scelto da una commis­
sione governativa, viene aiutato, mediante 
un premio in denaro e l’obbligo teorico 
per gli esercenti a presentarlo: infatti non 
essendoci nessuna disposizione legalo che 
obblighi gli esercenti a ciò, succede sovente 
che essi rifiutino i film che non corrispon­
dano alla loro concezione del divertimento 
cinematografico. La struttura feudale del ci­
nema greco ha un ulteriore manifestazione 
nell’assenza di uno statuto professionale per 
i cineasti ed i tecnici: chiunque può improv­
visarsi cineasta, ed è evidente che questa 
anarchica libertà ha il suo aspetto negativo 
nell’assenza totale di controllo e di prote­
zione nella professione.

E naturalmente c’è la censura; particolar­
mente vigile in questo paese governato dal­
la destra in seguito ad un colpo di mano 
politico contro la maggioranza di sinistra 
regolarmente designata al potere dalle ele­
zioni del 1964. Se la censura non ha molto 
da fare. Ciò è dovuto al latto che essa è 
preceduta da Un fenomraio comune; l’auto­
censura dei produttori, che li porta a scar­
tare dai loro progetti ogni film che in qual­
che modo riguardi la politica, o i militari, o 
la morale. A volte la censura agisce a scop­
pio ritardato, come nel caso del film di Ado 
Kyru, « Bloko », che, diversi mesi dopo la sua 
uscita commerciale, è stato proibito dal 
Procuratore del Re sotto l’accusa di comu­
nismo. Varrà la pena di notare che Kyru 
ha potuto realizzare il suo film grazie al 
breve interregno democratico dei governo 
Papandreou. Varrà la pena di notare altresi 
che lo stesso Procuratore del Re, esercitando

Quando al viene Inopinatamente a sapere 
che la Grecia produce più di cento film 
l ’anno — cioè tanti quanti la Francia e metà 
della produzione Italiana — si ha voglia di 
sapere di più su una produzione tanto ab­
bondante quanto misteriosa. Il recente fe­
stival nazionale di Salonicco (quest’anno alla 
settima edizione) ha permesso di soddisfare 
almeno in parte questa curiosità. Anche se 
non vi sono stati proiettati che undici film, 
cioè il 10 per cento della produzione nazio­
nale, il che sarebbe del tutto insufficiente 
come base di un giudizio se già non si 
sapesse che tutto il resto della produzione 
è fondato sulla Inesauribile risorsa commer­
ciale dal folclore, del melodramma e del­
l’erotismo, e che il livello è di una affig­
gente mediocrità.

A dire il vero la « qualità greca » ci è nota 
da diversi anni, attraverso i nomi di Ca- 
coyannis, che ha raggiunto ormai fama 
mondiale, e di Nlkos Kunduros, apprez­
zato da una ristretta cerchia d'amatori per 
le sue opere personali e avvincenti, come 
« L’orco di Atene » e « Piccole Afroditi ». 
Tuttavia ogni armo, si rivelano nuove per­
sonalità, come avvenne nel 1963 a Caiuies 
con 11 « Il cielo » di Takis Kanellopulos. 
E questa ci è parsa, appunto, la grande ri­
velazione di questo festival di Salonicco: gli 
undici film selezionati erano quasi tutti in­
teressanti, un buon numero di essi essendo 
« opere prime » finanziate da produttori in­
dipendenti « molti essendo d’un buon livello 
artistico.

Questi film di qualità vedono la luce nelle 
condizioni più difficili. L’essenziale della 
produzione nazionale è in effetti concen­
trato nelle mani di due produttori-distribu­
tori assai potenti, Fmos e Damaskl- 
nos, la cui sola ambizione è fare film com­
merciali.

la sua attività repressiva parallelamente alla 
commissione di censura propriamente detta, 
è stato sul punto di proibire « Zorba il 
greco » perché il film mancava di rispetto 
ai cretesi attribuendo loro costumi troppo 
selvaggi.

L’aspetto positivo della situazione cinema­
tografica greca è che essa non conosce fino 
ad oggi orisi di frequenza: anzi la frequen­
za degli spettatori cinematografici è una 
delle più forti d’Europa e. invece di dimi­
nuire, aumenta dsU'8 al 10 per cento an­
nualmente ed è praticamente raddoppiata 
negli ultimi dieci anni. La situazione attuale, 
comunque, permette il fiorire di una pro­
duzione la cui importanza e la cui quan­
tità hanno dimensioni non commi.surate alla 
reale estensione del mercato nazionale, ma 
è facile immaginare che gravi problemi di 
sopravvivenza si porranno 11 giorno in cui 
la televisione (attualmente, in Grecia, anco­
ra allo stadio sperimentale) si proporrà qua­
le normale elemento CQjicorrenzialie: naturai, 
mente il cinema Indipendente e 1 film di 
qualità saranno 1 primi a risentirne; e non 
per mancanza di pubblico ma per i difetti 
del sistema di produzione e di distribuzione.

della grande borghesia, e si inserisce viva­
cemente nell’attuale contesto politico greco; 
non sorprenderebbe che questo film avesse 
nolo di censura. Altro risultato positivo, 
« La luco negli occhi » di Panos Glycophry- 
dis, ispirato al periodo dell’occvipazione: tra 
trenta ostaggi che devono essere fucilati a 
rappresaglia deU’uccislone, da parte parti- 
giana, di un soldato tedesco, al trovano i tre 
figli di un vecchio contadino; fi comandante 
tedesco accetta di salvare la vita di quello 
che, tra 1 tre, sia indicato dal padre; ma il 
vecchio non sopporta la scossa e perde la 
ragione: aU'alba 1 trenta prigionieri sono 
fucilati. La situazione descritta è di forte 
tensione drammatica, ma vi si nascondono 
molti trabocchetti: fi regista li ha evitati 
rappresentando questo dramma con una mi- 
.surata sobrietà nei mezzi narrativi e una 
rigorosa autenticità nella ricostruzione sto­
rica; alcuni poetici « flash-back» » illumi­

nano la fine del film in contrappunto con 
il progredire della pensione drammatica. 
Molto notevole ci è parso « Fino alla nave » 
di Alexis Damianos (esordiente nel lungo- 
metraggio, ma assai noto in Grecia come 
regista ed attore di teatro) malgrado alcune

debolezze di sceneggiatura in peude dovute 
all'origine letterana iil film è trat‘> da due 
racconti) ed in parte aH’lncerto collocarsi 
del protagonista nell'economia del racconto 
e rispetto all'epicentro drammatico della 
azione. Scendendo dalla propria montagna 
per emigrare in Australia, costui (notevole 
Tinterpretazionc, da parte dello stesso Da- 
mianos) lavora per qualche tempo presso 
tm amico fabbro la cui fidanzata si inna­
mora di lui, quindi diviene oggetto delle 
bramose attenzioni di ima « vamp » campa­
gnola (è la parte più debole del film), ed 
infine incontra una donna con cui decide di 
dividere il proprio esilio. Ci sono in questo j 
film, pur maldestro ed imperfetto, una I 
sfiontaneltà ed una sincerità commoventi: 
nessuna compiacenza erotica nella descrizio­
ne di situazioni in sé abbastanza audaci, 
uno stupefacente vigore realistico nella rap­
presentazione di ambienti ed individui, un 
autentico senso poetico nella visione della 
natura greca e della sua luce. Tra 1 film visti 
a Salonicco « Fino alla nave » è quello che 
ci è parso fi più toccante per le sue segrete 
vibrazioni ed il suo spontaneo calore.

Da segnalare anche « Breve intermezzo » di 
Dinos Katsurldis, storia dell’improvviso e 
breve amore tra una grande attrice e un 
drammaturgo dilettante: non potendosi in­
tegrare nell’universo di lei quest’ultimo la 
lascia; la situazione è interessante ma i per­
sonaggi non sono analizzati abbastanza in 
profondità e la credibilità deU'azlone ne ri­
sente. « Daphnis e Chloe 66 », opera prima 
di Mika Zakharopuloa, già studentessa del 
parigino I.D.H.E.C., ha le qualità e 1 difetti 
delle opere di debutto: freschezza e sponta­
neità piacevoli, ma ad un tempo mancanza 
di maturità narrativa e qualcosa di super­
ficiale nei temi e nei personaggi, che impe­
discono al film di esser qualcosa di più di 
una promessa per il futuro.

Nel settore cortometraggi vanno ricordati 
«Jimmy la tigre» di Pantelis Vulgaris, bre­
ve apologo Ironico e brillante il cui prota­
gonista, un maciste da baraccone, vive una 
avventura erotica piena di amarezze, e 
« 750.000 » di Alexis Grlvas, documento so­
brio e polemico sugli operai greci a Parigi: 
una parte del 7.50,000 lavoratori greci obbli­
gati ad emigrare per trovare un lavoro.

MARCEL MARTIN

Recentemente a Este, in occasione del tradiziona­
le “ Premio dei Colli,, si è svolto un dibattito 
sulle possibilità informative e poetiche del cinema

NELLE POTO: in alto, « Faccia a faccia n; 
QUI SOTTO: « La luce negli occhi »

Ciò detto, come definire 11 cinema greco? 
Le nostre conoscenze sono troppo scarse ed 
approssimative per autorizzarci ad un ffiu- 
dizio di insieme, ma i film visti autorizzano 
se non altro ad esprimere ima sensazione. 
Questo cinema sembra evolversi tra due 
poli, ciascuno dei quali solidamente fonda­
to su una antica e fertile tradizione della 
letteratura e della psicologia greche. L'epo­
pea e la tragedia da un lato, la bucolica ed 
11 lirismo dall'altro; naturalmente la trage­
dia non è lontana dal melodramma e molti 
cineasti, infatti, non riescono ad evitare que­
sto tranello; quanto alla bucolica una delle 
sue componenti fondamentali è l’erotismo, 
ma per un film come lo stupendo « Piccole 
Afroditi » di Kimduros, che lo sublima in 
delicata poesia, una quantità di produzioni 
commerciali ne fa l’uso più volgare. Tra 
questi due poli trova spazio il termine me­
diano di un realismo solidamente ancorato 
ad una visione popolare e populista, forte­
mente influenzato dalla scuola italiana post 
bellica, come ha dimostrato un’interessante 
retrospettiva organizzata neU’ambito della 
manifestazione di Salonicco.

Tra 1 film presentati in concorso ci sem­
bra difficile ed in fondo inutile voler estra­
polare preoccupazioni e tendenze comuni; 
se c’è ima « nouvelle vague » greca (e certa­
mente sembra che qualcosa stia per nasce­
re), essa si manifesta disorganicamente, so­
prattutto date le difficoltà pratiche che ren­
dono estremamente problematico se non del 
tutto impossibile ogni spirito di gruppo (se 
si eccettua, in una certa misura, il settore 
del cortometraggio dove si ha la sensazione 
che i giovani registi debuttanti serrino di 
più le file prima di poter passare al Ixmgo- 
metraggio). Sarebbe d ’altronde azzardato 
trarre delle conclusioni troppo generali da 
una scelta oggettivamente limitata e che po­
trebbe essere stata intaccata da errori com­
messi in buona fede dal membri della Com­
missione di Selezione.

Il miglior film in concorso è stato a no­
stro avviso « L’escursione », opera seconda 
di Takis Kanellopulos che si conferma co- 
mé uno dei più notevoli cineasti della sua 
generazione. Si tratta di un’opera molto per­
sonale ed assai compiuta, di ispirazione più 
lirica che realistica benché si tratti di una 
storia ispirata dagli avvenimenti bellici: la 
diserzione di un sottufficiale amante della 
moglie del proprio capitano, che vanamen­
te tenta dì passar© con lei la frontiera. E ’ 
un film che va visto come se si vivesse un 
sogno per cogliere la magica atmosfera che 
lo rende originale e che il regista ha otte­
nuto mediante la assoluta staticità della 
macchina da presa, la lentezza del ritmo e 
dell'azione, la scarna e studiata essenzialità 
deirimmagine.

Nell’ambito di un genere completamente 
diverso, la satira politica e sociale, Roviroa 
Manthulis è riuscito a realizzare con 
« Faccia a faccia » un eccellente pamphlet 
cui è stato attribuito il Gran Premio del 
festival. Un giovane insegnante di inglese, 
di estrazione popolare, impartisce lezioni ad 
una fanciulla appartenente ad una ricca fa­
miglia borghese: oggetto di una folle pas­
sione, dapprima da parte delValUeva, quindi 
dalla madre di lei, egli si sente ciononostan­
te umiliato dal disprezzo in cui è tenuto da 
questi rappresentanti d'una classe arrogan­
te. La storia, raccontata con, molto brio ed 
humour ed anche con un certo pigilo fanta­
stico, dà occasione al regista-sceneggiatore 
per una feroce satira sulle ridicole cecità

A neht nel etnemü, fi m , i  
Tempo di bUanciy e di punti in» 
terrogotivi. Logico quindi che 
anche per il film inchiesta le 
constatazioni cedano il posto ai 
problemi, si guardino e si discu­
tano la forme e i processi di 
adattamento. Si trotta in sostan­
za, e più ampiamente, di vede­
re il ruolo che il cinema, come 
strumento di conoscenza e di co­
municazione, può sostenere nel- 
lambito dei moderni mezzi di 
comunicazione di massa, quale 
contributo può portare ad una 
società in continua evoluzione. 
I l  recente e Premio dei colti », 
conclusosi a Este qualche gior­
no fa, ha riaffermato la propria 
talidità ponendo tra Valtro sul 
tappeto alcune di tali questioni: 
soprattutto, diremmo, nella ta­
vola rotonda che verteva sul te­
ma V Inchiesta filmata e cultu­
ra dì massa », introdotta da una 
acuta relazione di Gillo Dorfles 
(** Soggettività socialità seman­
ticità deH'inchiesta /i7maia **), 
Peccato che nella discussione —-  
proprio per la molteplicità dei 
centri di interesse —  gli argo­
menti si siano accavallati, per­
dendo di vista il tema partico­
lare di ^Mfft'anno; segno anche 
questo, probabilmente, di quella 
generale situazione di crisi che 
ci è parso avvertire. Crisi di 
adattamento, forse: un momento 
di stasi, di ripiegamento in un 
certo senso, per potersi chiedere 
con chiarezza le possibilità, i 
temi, i linguaggi da adottare, 
la funzione e la dimensione di 
** denuncia che il cinema e la 
T V  possono assumere. Problemi 
ampi, di libertà, di discussione 
del ruolo dell'autore nella so­
cietà, di esame delle possibili­
tà del mezzo espressivo e co­
municativo, del posto del pub­
blico in una società di massa 
organizzata e industrializzata, 
del ruolo anche in ciò della cri­
tica.

Ma, per restare aderenti al 
tema proposto, gli argomenti di 
stimolo non sono pochi, e pro­
babilmente dot>remmo partire da 
alcune coruiderazioni e precisa­
zioni sui termini, che non van­
no presi come univocamente ac­
cettati ^iorieiò di massa, comu­
nicazioni di massa, industria cul­
turale ecc.), ma come elementi 
di discussione, dati problemati­
ci. Quale può essere ad esempio 
Vatteggiamento di fondo di froru 
te ai complessi fenomeni deU 
Vindustria culturale, che coin­
vòlgono, si sa, non solo i nuovi 
linguaggi, i nuovi mezzi di co­
municazione, ma anche quelli 
tradizionali, consolidati e codi­
ficati? Si conoscono certe posi­
zioni tipiche al proposito: dò un

loto vi sono quanti vedono 
la diffusione dei beni culturali 
(anche se di consumo) per stra­
ti succeuivi e nelle sue conse­
guenze un dato positivo, di ade­
sione alle mutate strutture so­
ciali ed economiche.

Per esempio, i fenomeni di 
** contaminazione estetica ** (sus­
sunzione ed assunzione di fatti 
fino ad ora lasciati a margine), 
del venir meno di divisioni di 
tipo aristocratico (le due cultu­
re tradizionali: la c superiore » 
e Ve inferiore »).

Sono dati positivi, è certo, 
che possono anche costringere 
ad una verifica individuale, ma 
non basta fermarsi ^ui, perché 
l'integrazione, anche a livello 
culturale, delle moff« cut 
hanno fatto da impulso precisi 
fatti storici —  tradizionalmente 
escluse da una concezione clas­
sista della cultura, t  at'tcnutn 
attraverso < adattamenti » che 
hanno messo in moto fenomeni 
concomitanti che non .serve ac­
cettare come sono. E alcuni so­
no quelli che ad oltranza, sotto­
lineano i critici: accettazione di 
valori consolidati e sclerotizzati, 
stato progressivo di accettazione 
dei beni culturali a livello di 
consumo (e perciò passivamente 
e acriticamente), integrazione in 
uno status quo dominato da 
comportamenti e fruizioni stan­
dard. Ma, pur nella diversità 
dp/rrm7>offa*ion«, c’è un errore 
di fondo comune: ed è quello 
di considerare la situazione di 
mercato, nel modo cerne si è 
stabilizzata, come un  dato iso­
lato, come un processo a se stan­
te. Si tratta invece, tolti di mez­
zo i vagheggiamenti romantici, 
i e ritorni », di rendersi conto 
dei complessi meccanismi che 
muovono i fenomeni, di analiz­
zare i mutamenti strutturali, di 
rendersi conto, ad esempio, del 
diverso ruolo assunto dal feno­
meno estetico; e volgere, dal­
l'interno, il meccanismo verso 
obiettivi diversL

In  questo contesto, e usu­
fruendo dei mezzi di comunica­
zione (da non condannare come 
tali) me.S5Ì a disposizione dal si­
stema, deve agire Vinehiesta fil­
mata. Si tratta allora di far 
acquisire un nuovo rapporto (di 
non passività e assuefazione) nei 
confronti del mezzo, e iramii« 
esso porsi in modo nuovo di 
fronte al mondo.

Rapporto nuovo che può es­
sere stimolato dal cinema inchie­
sta (più propriamente descritti­
vo) come da un cinema narrativo 
(espressivo). Anche in cinema 
infatti è necessario distinguere 
una forma comunicativa da una 

espressiva, un cinema c poetico »

Z O O M Le preoccupazioni sbagliate
Sul numero 40 di « Rina­

scita » si può leggere una 
curiosa « discussione » tra 
— da un lato — Ugo Casira­
ghi e Mino Argentieri (cri­
tici cinematogralici rispetti­
vamente dell’« Unità » e del­
la stessa « Rinascita ») e — 
dall’altro lato — Paolo Ala­
tri, deputato comunista al 
Parlamento, storico di rico­
nosciuto valore e personali­
tà di rilievo nel settore cul­
turale del suo partito, il qua­
le con una lettera al setti­
manale ha provocato la po­
lemica. Che forse avrà un 
seguito, me — a nostro av­
viso — può già dirsi chiu­
sa tanto sono apparse com­
pletamente (e facilmente) 
persuasive le repliche di Ca­
siraghi e Argentieri. Per 
questo motivo, appunto, de­
finivamo curiosa la discus­
sione: perché è raro in un 
dibattito su temi culturali 
trovare le ragioni sostanzial­
mente tutte da una parte, 
e perché è ancor più raro 
veder aprire una polem i^ 
con un intervento basato su 
argomenti emacronistlci, de­
boli e per di più appog­
giati su dati inesatti. E tu t­
tavia l’episodio, seppure 
scarsamente interessante sul 
piano strettamente culturale, 
incuriosisce e stimola qual­
che considerazione, riferita 
principalmente ai motivi che 
hanno spinto Alatrl a muo­
vere dei rimproveri ai due 
critici per 1 loro servizi da

■Venezia In occasione della 
Mostra cinematografica.

Lasciamo pur perdere, con­
siderandola un infortunio, la 
sicumera con cui è afferma­
to che La battaglia ài Algeri 
era molto più meritevole del 
« Leone d’oro » che non lo 
« smorto e anacronistico film 
cattolico » di Bresson Au ha- 
sarà, Balthazar che, sempre 
a detta di Alatri, avrebbe 
raccolto solo «esigui consen­
si », dovuti a « forzati moti­
vi di solidarietà confessiona­
le », al contrario delle pre­
ferenze date all’opera di Pon- 
tecorvo e tali da costituire 
« il giudizio e fi sentimento 
prevalenti a Venezia »; men­
tre era vero proprio fi con­
trario, come, tra l’altro, può 
dimostrare il referendum del 
nostro giornale tra i critici 
Italiani che segnalarono, a 
larghissima maggioranza (49 
voti contro i 20 andati a Pon- 
tecorvo), quale miglior film 
BaUhazar (votato da molti 
critici di giornali di sinistra) 
anteponendolo alla Battaglia 
(votato in misura appariscen­
te da critici di giornali di cen. 
tro e di destra). Soffermiamo, 
et Invece brevemente sul­
le « preoccupazioni » che han­
no spinto Alatri a tentare 
una sorta di richiamo all’or­
dine dei due critici; dopo es­
serci a nostra volta dichiara­
ti preoccupati per queste 
preoccupazioni.

Scrive Alatri; « Intanto col­
pisce la disparità di giudizi 
espressi dai due critici co­
munisti. Non ne iaocio, na­

turalmente, una questione di 
censura: so che la libertà 
del critico è un bene che va 
comunque salvaguardato. Ne 
faccio una questione di so­
stanza: è un segno positivo 
che i critici dell’Unlià e di 
Rinascita si trovino spesso, 
nei loro giudizi, agli antipo­
di? A mio avviso, è invece 
tm segno negativo, il segno 
di uno smarrimento, di una 
incertezza nei criteri con i 
quali i due critici osservano 
e riferiscono ai lettori; e que­
sto smarrimento, questa in­
certezza non possono non ge­
nerare disorientamento nei 
lettori, soprattutto perché 
ispirano fi sospetto che man­
chi a noi, appunto, un cri­
terio imitario e univoco di 
giudizio ». Ora, in inerito a 
quanto è detto in questo 
brano, bisogna quanto meno 
osservare che: a) Alatri non 
sa. o preferisce non sapere, 
che in effetti non c’è — né 
in campo comunista né sltro- 
■ve — « im criterio unitario 
e univoco di giudizio », non 
esistono cioè (e m ^ o  che 
mai nel settore del’ cinema 
dove il linguaggio filmico an­
cora non è stato compiuta- 
mente teorizzato in tutti i 
suoi aspetti) una metodolo­
gia critica che fimzioni co­
me una sicura chiave passe­
partout e un’estetica norma­
tiva su basi « scientifiche » 
capace di fissare con sicu­
rezza fi grado di artisticità 
delle opere e quindi la loro 
portata culturale. Basti pen­
sare, a tacer d ’altro, •  per

restare nell’ambito degli stu­
di marxisti, alle divergenze 
davvero profonde (molto più 
di quelle che in sede di pras­
si critica possono dividere 
Argentieri e Casiraghi esi­
stenti tra le Estetiche di Lu- 
kàcs e di Della 'Volpe; b) 
Alatri manifesta una conce­
zione statica della cultura (e 
della politica culturale) se­
condo cui l’attività intellet­
tuale (compresa dunque l’at­
tività del critico) non con­
sisterebbe tanto — come pen­
siamo noi —; nella continua 
ricerca delle verità con il 
sussidio di ciò che è ancora 
■vivo nella tradizione cultura, 
le, quanto piuttosto nel pro­
pagandare la Verità (con la 
iniziale maiuscola) <*e si 
crede di possedere; c) Ala­
tri lascia ijensare che Tes­
sere comunista significhi a- 
vere (0 far mostra di avere) 
la risposta pusta per tutti 
i problemi, fi che non solo 
è sbagliato ma è anche pe­
ricoloso, poiché può far 
scambiare per negativi del 
fatti positivi; quali sono ap­
punto le attuali «crisi» (co­
me quella dela critica cine­
matografica) che provocano 
opportuni ripensamenti e sti­
molano discussioni problema­
tiche e quùidi chiarificatrici 
e feconde, sono cioè crisi di 
crescenza, sbocco del como­
do ma sterile immobilismo 
ideologico; d) Alatrl vede nel 
«lettore» più che un inter­
locutore Ideale in possesso 
di una autonoma, seppure 
non specialistica, capacità di

giudicare, un discepolo da 
càtechiraare e da indirizzare 
suUa retta via, e al quale 
bisogna soprattutto evitare 
disorientamenti (che finisco­
no cosi per apparire dei pri­
vilegi riservati soltanto a co­
loro ohe sanno e vogliono vi­
vere attivamente la cultura).

Forse non avremmo fatto 
questi rilievi se non vedessi­
mo in essi un modo per in­
dicare una posizione cultu­
rale di fatto « reazionaria », 
e che speravamo ormai defi­
nitivamente abbandonata nel­
lo schieramento marxista. 
Non c’è da dubitare mini­
mamente che Alatri sia per­
sonalmente per la «libertà 
del critico », e che davvero 
non voglia porre « questioni 
di censura », ma la sostanza 
del suo discorso, sjjecle se 
considerato nelle conseguen­
ze che comporta, risulta (per­
sino, a volte, nella termino­
logia: si faccia attenzione al- 
TimmoUvato ■verdetto sul 
film, « smorto, anacronistico 
e cattolico », di Bresson) uno 
zdanovismo di ritorno (ma­
gari più bene educato e me­
no minaccioso) e rivela la 
nostalgia di una precettistica.
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da uno descrittivo scientifico; 
anche te la distinsione non ap­
pare facile. Qui sarebbe da chie­
dersi se sia possibile una defi­
nizione del film inchiesta, una 
sua precìsa differenziazione da 
un cinema propriamente norro- 
tivo (film fiction). A l di là di 
inutili volontà definitorie, il 
problema si pona in termini 
controversi. Lo stesso Di Giam- 
malteo ha sottolineato la labili­
tà di questi confini, proprio per 
la mobilità del linguaggio cine­
matografico. Afa comunque non 
saranno i « temi s a darci la di­
stinzione; piuttosto il modo, la 
stile, il linguaggio appunto. A 
questo livello si può pensare ad 
un linguaggio descrittivo orien. 
tato in una sola direzione, come 
l ’analoga parola (la precisiona 
della parola scientifica) e a uno 
« poetico X in più (la pregnanza 
detta parola poetica). Potremmo 
parlare, con terminologia tecni­
ca, di unisemanticità e polise- 
manlicità.

Restano comunque, a parere 
nostro, due punti importanti da 
chiarire. Non ci sembra soste- 
nihile, comt ri )  fatto, la ne­
cessità del non sperimentalismo 
per l'inchiesta filmata ( probabil­
mente a causa dei tuoi destina­
tari; ma qui si entra nel com­
plesso discorso sul pubblico, re. .- 
trai» in tutte queste considera­
zioni; l'inchiesta filmala i  so­
prattutto strumento di conoscen­
za, e perciò di rapporto col pub­
blico e del pubblica con la real­
tà). Perché quando si acquisi­
sca, come t i  è fatto, il valore 
prevalente di « denuncia » ( sti­
molo ad un rapporta critico col 
mondo, modo nuovo di porti di 
fronte alle cose) dell’inchiesta, 
ci si accorgerà che la funziona 
di contestazione va svolta ancha 
a livello linguistico, per non ca­
dere nella pericolosa divisione di 
un pensabile contenute di con­
testazione svolto in una lingua 
sciatta. Per contestare l ’appara­
to consolidato del sistema si agi­
rà anche sulla lingua, o perlo­
meno facendolo ri agirà con 
maggiore intensità: nel mode 
nuovo di veder# (nel senso am­
pio, ovviamente) che il cinema 
può stimolare, che ila la carica 
contro il più volte soltalirteato 
standanl dell’immagine cui lo 
spettatore è abituato. Comuni­
cando con una lingua piatta e 
sclerotizzata diffìcilmente d  si 
sottrarrà a quel mantenimento 
dello status quo che l ’industria 
Culturale vuol favorire. Non è 
evidtntemente questione di false 
avanguardie o di neoformalismi, 
ma di V'aiutare, ancha sul piano 
della provocazione, i linguaggi.

Tanto più ü  discorso di cui 
sopra ci pare legittimo, quando 
si pensi ad un punto spesso sot­
tolineato dagli studiosi della ci­
nelinguistica; quello per cui, 
non avendo il cinema un lin­
guaggio codificato, sistemato e 
sistemabile, esso óo sempre .—• 
sia pure in diversa misura e a 
diversi livelli —  inventato: 
« creare » quelTimmogin* che 
si usa (diceva già BaUzs che il 
cinema non riproduee immagini., 
le produce). .Anche il più piat­
to documentario « testimonia­
le » —  si è sottolineato — ha 
alla base un’invenzione lingui­
stica; quello che non succede, 
ad esempio, per la lingua par­
lata quotidiana, ormai consoli­
data. Anche il film  inchiesta 
allora avrà di fronte a sé un  
campo di discrezionalità essai 
ampio.

In  questa direàone, di sco­
perta in sostanza, il cinema ha 
molto da fare; si tratta, 'e càia. 
ro, di vedere il cinema (e  la 
TV ) più che per quello che po­
trebbero essere che per quello 
che sono. E ci si accorgerò, ad 
esempio, delle possibilità del 
saggio cinematografico (cinesag- 
gio); una via non marginale 
per il film inchiesta. Ciò non 
vorrà dire visualizzazione di un 
discorso già predisposto in pa­
role, né varrà constatare Tipira- 
ducibilità in immagini di un  
discorso concettuale verbale, ma 
articolare un autonomo diseorso 
a ¡it'ello concettuale, ehm sap­
pia vincere quelVimpossibilitè 
ttIVastrazione (a condanna alla 
it metafora x poetica) che anche 
di recente molti teorici hanno 
sottolineato. Scoprire insomma, 
almeno in parte, le ancora ina- 
splorate possibilità della macchi­
na da presa.

GIORGIO H N AZZI
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I Q IO V A N i G IU D IC A N O  GLI A D U LTI

wive di sole
O R E  L I B E R E

Il canottaggio

Un altro gruppo di giovani si è riunito per partecipare ai 
nostro dibattito ■ Affermazioni perentorie, definizioni in­
genue, e una enorme carica di energie, di volontà e di 
speranze - Il cinismo per fortuna spesso è solo una vernice

nOBERTO AGOSTINI, 
presidente dèi Club Olim­
pico Roma affiliato al- 
l ’AICS ha portato il dibat­
tito fra i soci del suo 
club. Eccone il resoconto.

lORENZO R., anni 19, stu. 
dente.

10 penso di noi giovani di 
oggi tutto il bene possibile, 
prima di tutto perché siamo 
giovani poi perché diciamo 
chiaramente per la prima vol­
ta quello che vogliamo. A mio 
avviso « i capelloni » vogliono 
solo rimanere sporchi, a me 
che me ne importa, siamo m 
un Paese democratico. Quanto 
al mondo degli adulti io dico . 
poveretti, perdonate loro per­
ché essi spesso non sanno 
quello che fanno. Dei miei 
problemi scuola, lavoro, ser­
vizio militare ecc. non ne par­
lo con i miei genitori, tento 
di risolverli, a che serve ren­
derli di pubblico dominio •  
lasciarli irrisolti?

11 tempo libero lo impiego 
suonando la chitarra e ascol­
tando dischi, e a me basta. 
Però non mi sento libero, an­
che se per sentirmi tale ascol­
to 1 dischi, ballo, a cerco

compagnia di amici e ragaz­
ze. Comunque sono preoccu­
pato e ritengo di avere già 
tanti guai per vivere sulla ter­
ra, non mi vado a preoccupa­
re se c’è o no un’altra vita.

PAOI^ LAZZERINI, anni 20.
universitaria (vice près, del
Club Olimpico Roma).

Giovani d'oggi, giovani più 
istruiti, senza falsi ideali, sen­
za preconcetti di classe socia­
le, desiderosi se e appena 
possono di fare dello sport., 
ansiosi di inserirsi nella vita 
culturale, politica del proprio 
Paese, quando non ne ven­
gano brutalmente allontanati, 
speranzosi di dedicare le pro­
prie energie per il migliora­
mento di se stessi e di una so­
cietà destinata fatalmente a 
divenire una società di con­
sumi, sul modello di quella 
americana, con la fondamen­
tale differenza che in Italia un 
tale tenore di vita è illusorio, 
fittizio, non duraturo e crea 
squilibii sociali, accentrando 
sempre di più, imponenti ca­
pitali in mano di pochi spre­
giudicati industriali...

I giovani che fanno? Si rin­
chiudono in se stessi vivendo 
di sole e di musica. E’ una 
protesta sterile lo so, ma che 
dovrebbero fare, una guerra 
civile, magari cominciando dai 
propri congiunti? E’ assurdo 
e drammatico.

SANDRO B., anni 22, studente.
Io sono un giovane d’oggi, 

non giudico, ma non sto a 
guetrdare. Sono un appessio-

nato di cinematografia, e nei 
limiti impostimi dal tempo e 
dai risparmi giro dei piccoli 
documentari, insieme con al­
tri amici che hanno questa 
stessa passione. Sono iscritto 
a  diversi cineclub, ma un po­
co deluso, perché si potrebbe 
fare molto di più se da parte 
dei Soloni della cultura ci fos­
se offerto un sicuro aiuto. Fra 
1 giovani e gh adulti in ge­
nere c’è una frattura che spes­
so è frutto di incomprensio­
ne, in quanto ii giovane è 
presuntuoso e non accetta la 
esperienza dell’adulto, al con­
trarlo l’adulto è scettico e dif­
fidente nei riguardi delle idee 
del giovane, che gli sembrano 
quasi sempre avventate. Per 
superare questa situazione 
non propongo niente di pre­
ciso, bisognerebbe promuove­
re un’azione comune da tutte 
le parti, democraticizzare per 
prima cosa la scuola e le uni­
versità, liberare il cinema ed 
il teatro dalle pressioni in­
dustriali e politiche, la radio- 
tv dalle pressioni del Vatica­
no ecc.

Mi pare possibile e se ci te­
nete io sarò con voi.

DAMIANA S., anni 20, studen­
tessa.

Noi giovani, come tali sla­
mo uguali ai nostri coetanei 
di ieri e di domani, con gusti 
diversi naturalmente, atteggia­
menti che sono mutati, che so­
no più spontanei e meno con­
trollati, ma in sostanza in noi 
si agitano — forse in maniera 
più cosciente — gli stessi 
problemi di sempre.

A mio avviso esiste una 
frattura nei rapporti figli-ge­
nitori e  giovani-adulti in ge­
nere; ma non è un fatto nuo­
vo: i genitori educano i figli 
sul proprio modello e li vor­
rebbero come loro in effetti 
non saranno mai, da qui una 
barriera ai rapporti reciproci 
aggravata dal latto che spes­
so i figli dipendono finanzia­
riamente dai grandi e sono lo­
ro affezionati. Per quanto ri­
guarda l’altro aspetto, io lo 
vedo come una partita di cal­
cio dove una squadra più for­
te (i giovani) attacca e l ’al­
tra  si difende con ogni mez­
zo (più o meno lecito), vin­
ceranno i giovani ma dopo 
una lunga lotta. Poi a loro 
volta si prenderanno il ruolo 
di difensori.

Ci è giunta una poesia
Tra gli interventi che ci sono 

pervenuti, anche una poesia: è di 
Stefano Maffei, studente di 17 
anni.

GUERRA

Parola che racchiude in sé 
il lamento deirumanità.

 ̂uoi tu la guerra, o negro 
che lavori nelle piantagioni?
— Io amo la pace —
Vuoi tu la guerra, o ebreo 
che marcisci nel ghetto?
— Siamo tutti fratelli —
Vuoi tu la guerra, o giallo
che cresci il riso col tuo sudore?
— Io non voglio morire —
Vuoi tu la guerra, o bianco 
che vivi nel buio delle miniere?
— Ho moglie e figli —
Forse tu vuoi la guerra, o ricco borghese?
— No, ma ogni giorno dalle mie fabbriche 
«scono nuovi fucili —,

Per i dilettanti del remo è 
bello nel secolo del progres­
so e dello sviluppo della mo- 
tonaulica appassionarsi, nel 
modo piu spontaneo e disin­
teressato, al « canottaggio ». 
anche se oggi da passatempo 
primitivo è stato promosso a 
vero e proprio sport su im­
barcazioni da corsa di tipo li­
bero o di tipo obbligato qua­
li il singolo o skiff-scul!, il 
doppio sklff, il fuori-scaJmo 
o outrigger a 2. 4 e 8 vogato­
ri, le jole a quattro e otto 
vogatori e la veneta guidati 
o non da un timoniere.

Importante nel canottaggio 
è che l'individuo non si sente 
più solo, e qui s'incontra ne­
cessariamente con gli altri; 
ricrearsi, vogando così signi­
fica soprattutto trovare quel­
la spinta armonica ed ine­
briante della volontà e dei 
muscoli che è valida a far 
quasi volare la imbarcazione 
sulle acque verdi dei fiumi, 
azzurre del mare, aldifuori 
delle vie, del cemento dei pa­
lazzi, dei concentrati urbani 
carichi di smog.

E se sono riposanti e « ri- 
costituenti » le ore libere sui 
canotti di gomma, sulle oar- 
che a vela o a motore po­
trebbero essere tanto più at­
traenti e complete quelle de­
dicate al canottaggio qualo­
ra fossero ridotte le difficol­
tà. non ultime anche di tipo 
economico, per poter diveni­
re parte attiva di una Socie­
tà di canottaggio anche di ve­
ste tradizionale, ed la stessa 
disciplina « seria » dell'ap- 
prendere l’arte del remo fos­
se prevalentemente volta a 
rendere « migliori n e non ne­
cessariamente, quando non 
esclusivamente a selezionare 
dei « campioni ».

E ’ certo che il canottaggio 
esercitato sia per diletto che 
per gara, sulle affascinanti 
distese di acqua, accresce e

SCUOLA E FAMIGLIA

La crisi del primo mese

La domanda della settimana

Falsi in arte
« Sere fa in casa di amici abbiamo avuto una discussio­

ne sui falsi in arte: ora vorrei sapere da voi quali sono 
gli oggetti d ’arte più falsificati e se è vero che possono es­
serci dei falsi impossibili da scoprire. Mi dicono che 1 falsi 
sono più spesso oitera di giovani artisti dotati di una loro 
maniera; questo mi rende ancora più incomprensibile il 
loro modo di agire. Perché adattarsi a certe cose quando si 
hanno capacità proprie?». (Rina Negri - Roma).

Risponde Liliana Gregorin.

Perché s p e ^  chi può ac­
quistare non è in grado di ap-i 
prezzare quaUtà che non sia­
no sancite dal temi>o, dai cri­
tici e dai mercanti; perché la 
vita dei giovani artisti è sem­
pre stata difficile; perché non 
sempre si può resistere alle 
tentazioni. Si lasciò tentare 
anche Michelangelo il quale, 
trovandosi a  corto di denaro 
e con urgenti impegni da as­
solvere, scolpi per Giulio II  
alcuni amorini dell'eitoca « ro­
mana ».

I falsi vanno dalla produzio­
ne ad alto livello a  quella in 
serie; si può falsificare tutto, 
dai quadri ai mobili, dai tap­
peti alle porcellane, e qualche 
volta le contraffazioni sono 
migliori dei modelli. Fra le 
merci più richieste ci sono i 
bronzetti, a  cominciare da 
quelli che si trovano sulle 
bancarelle delle città termali 
a  queUi di altissima qualità, 
che si ottengono colando la 
cera nella forma negativa, os­
sia nel calco del modello; es­
sendo molto maneggevole la 
cera permette all’artigiano ^  
cambiare facilmente un parti­
colare dell’originale (il mo­
vimento di una mano, di una 
gamba, della testa) in modo 
che diventi un’opera nuova. 
Accorgimento di cui si servi­
vano gh stessi artisti, per co­
sì dire derubati. L’accuratez­
za di questi lavori tocca 11 
massimo con la « jiattinatura

elettrolitica » e nel successivo 
interramento che serve a « in­
vecchiare » l’oggetto; spesso, 
anziché nella terra i bronzetti 
vengono messi nel concime, 
dove l’ammoniaca e l’acido 
solfidrico, liberandosi, confe­
riscono alla patina quelle me­
ravigliose sfumature che van­
no dal bruno al verde mala­
chite. Poi, dopo tonta fatica, 
il bronzetto finisce nelle ma­
ni di qualche brava massaia 
che lo lucida col sidol.

In  quanto alla possibilità 
che esistano falsi impossibili 
da scoprire, personalmente 
non ci sentiremmo di essere 
dogmatici; è vero che persino 
il British Museum si è fatto 
appioppare diverse, anche se 
splendide, « patacche » ma è 
pur vero che esse hanno fini­
to per rivelarsi come tali. Tan­
to che alcuni anni fa, fedele 
alla tradizione dello humor 
britaomico, il British Museum 
organizzò una mostra dei fili­
si acquistati per autentici, tra  
i quali spiccava il sarcofago 
« etrusco » fatto nel 1860 da 
Pietro ed Enrico Penelli.

Sembra dimque che i falsi, 
pur essendo perfetti, o sem­
brando taU, possano con l’an­
dar del tempo rivelarsi per 
quello che sono; col passare 
del tempo, infatti, sembra che 
l’epoca a  cui il falso appartie­
ne affiori in superiioe, come 
dal Rinascimento in poi appa­
re abbastanza evidente.

ARTIGIANATO

Maglieria, moda d’autunno
Il vestito di maglia non ha bisogno di 

presentazioni: le ragióni del suo successo 
corrispondono alle nuove regole di vita, 
alle esigenze di determinate occupazioni e 
determinate condizioni economiche. Per 
contro le industrie dì piccolo e medio ca­
libro sfornano indumenti di maglia di ogni 
tipo e di ogni prezzo e l’artigianato, questo 
miracoloso settore dell’estro e della novi­
tà porge degli esemplari magnifici. La pra­
ticità di un vestito di maglia si può rile­
vare da facili considerazioni: adattabile a

Elegante tailleur di maglia gialla. E’ una crea, 
zione dì Albertina, di Roma

qualsiasi tipo di donna, pieghevole, non in­
gombrante, obbediente, insostituibile quan­
do si debba seguire un ritmo di vita accele­
rato, negli autobus, nei treni, nelle auto­
mobili: si raccoglie in spazio limitato di 
valigia; è indispensabile per chi ama lo 
sport, è usabile senza limite di stagione.

Nel mondo della moda la maglieria di la­
na, di seta, di cotone (soprattutto di lana) 
tiene un posto competitivo riservato ai mo­
delli di esecuzione artigiana ■ e di altissimo 
pregio: i modelli-tipo.

Vorrei avere tanto spazio per descrivere 
gli abiti, le vesti da casa confortevoli, i pan­
taloni e le casacche della sera, sofisticate e 
luccicanti di ricami: tutta una maglierìa sele­
zionata, protagonista, insieme alle molte crea­
zioni di « boutique » delle sfilate di Firenze. 
L'artigianato e la piccola industria sono gli 
artefici di tanto successo e non possono na­
scere dubbi a chi sia consapevole del gusto e 
della sensibilità dei creatori italiani e della 
scrupolosa procedura che conduce la crea­
zione stessa.

La maglia scende dalla macchina mossa 
da umano comando, poi viene tagliata confe­
zionata, modellata secondo regole di alta sar­
toria e il ricamo, l’ornamento degli incastri, 
delle bordure sono l’ultima soluzione felice 
di pensiero e di opera manuale.

A questo successo del prototipo fanno se­
guito le miriadi di copie di tutti i tipi di tut­
ti i prezzi, mossi dalla grande organìzzazone 
industriale verso i magazzini urbani e perife­
rici verso la esportazione che vede ogni an­
no salire le cifre dei pagamenti. Una piccola 
piaga da sanare .c’è, per la maglieria intesa 

' come lavoro domestico, improvvisato e dilet­
tante e si sanerebbe con buone scuole o 
meglio con laboratori di esperimento, diretti 
in modo da garantire la formazione di spe­
cializzati al fine di evitare una facilonerìa 
diffusa. Come per le aspiranti sarte auspi­
chiamo, noi critici esigenti, per le aspiranti 
magliaie un lungo tirocinio, sostenuto da 
aiuti governativi indispensabili per la quali­
ficazione del prodotto italiano da avviare ai 
mercati del mondo.

M. FOSCHINI

L’emozione del primo giorno di scuola è 
ormai superata; gli alunni delle prime classi 
di ogni tipo di scuola conoscono già 1 loro 
compagni e hanno preso il primo contatto 
con tutti gli insegnanti, ma la crisi di adat­
tamento durerà ancora, almeno per tutto il 
mese. Ragazzi di tutte le età che per qualche 
mese sono stati liberi di disporre del loro tem­
po, di muoversi, di, incontrarsi tra di loro per 
ballare, per giocare a pallone, per correre 
sulle spiaggie si trovano di colpo ricondotti 
a una vita di disciplina e di lavoro. Al mattino 
devono alzarsi presto per correre a scuola, 
poi eccoli seduti nei banchi (spesso cosi poco 
adatti alle loro gambe lunghe che quando si 
alzano il banco si solleva con essi); cercano 
di stare fermi e composti, ma più le ore pas. 
sano e più diventano impazienti, e poi final­
mente la campanella viene a sollevarli da que. 
sta terribile fatica, si slanciano fuori, corro­
no a casa perché lo stomaco si torce per l’ap. 
petito. Di questi problemi devono tener con­
to i genitori, ma soprattutto gU insegnanti, 1 
quali devono far uso di tutta la loro pazienza 
per suscitare l’interesse e la curiosità dei 
nuovi allievi e per aiutare quegli degli anni 

precedenti a riprendere per 
gradi contatto con lo stu­
dio. Sarebbe assurdo perciò 
iniziare con diecine di pagi­
ne di ripasso, con fiumi di 
esercizi, con minacce di vo. 
tacci. Sarà molto più utile 
fare il ripasso insieme in 
classe, tanto più che non tu t­
ti hanno ancora i libri nuo. 
vi: si potrà cosi saggiare an­
che la preparazione della 
classe, ohe quasi sempre ha 
subito del cambiamenti o per 
rimmisslone di ripetenti o 
per il trasferimento di al. 
lievi da altre scuole. Anche 
gli esercizi è meglio sì svol­
gano in classe affinché Fin. 
segnante abbia modo di ve­
dere quanto hanno assimila, 
to i ragazzi e per chiarire su­
bito i loro dubbi.

Il compito dell’insegnante 
diventa più difficile quando 
si tratta delle prime classi: 
qualunque sia l’età del ra­
gazzo c’è sempre una certa 
ansia, un po’ di turbamen. 
to aH’idea di affrontare im 
nuovo corso di studi. E allo­
ra occorre prima di tutto 
dare la fiducia ai ragazzi nel­
la nuova scuola, suscitare il 
loro entusiasmo con un bre­
ve panorama di quello che 
potranno imparare e soprat­
tutto stabilire quei rapporti 
di affiatamento che saranno 
l’elemento indispensabile per 
lavorare proficuamente du­
rante tutto l’anno.

Ma un contributo a rende, 
re meno penoso questo pe. 
riodo di adattamento Io de­
vono dare anche le famiglie. 
Succede spesso ohe dopo a. 
ver lasciato i ragazzi liberi 
per tutta l’estate, si creda 
necessario, per timore che 
essi non si rendano conto 
che la cuccagna è finita, 
stringere immediatamente, i 
freni, costringerli delle ore 
a tavolino, anche se non han­
no niente da fare. Invece è 
necessario procedere per 
g ra^  e aiutarli subito ad or­
ganizzare il loro tempo, in 
modo che possano ancora go­
dere di questo bel sole di 
ottobre. Anche i genitori de­
vono fare imo sforzo per ri. 
cordare che quando si è gio- 
vani è più difficile rinuncia­
re alla libertà, quindi occor­
re che al pomeriggio abbitu 
no modo di compensare le 
ore di immobilità della mat­
tina.

ROSS.

perfeziona il senso dell’equi­
librio come altri giuochi o 
sport quali lo sci ed tl patti­
naggio, dona la padronanza 
del mezzo tecnico, dà la mi­
sura della costruzione delle 
proprie forze e resistenza fi­
sica. vivifica la mente nella 
trasformazione dei primi pas­
si in esperienza ed « arte », 
nella quale senso del ritmo, 
agilità e fiducia in se stessi 
divengono effettivo arr'icchi- 
mento della propria persona­
lità.

Guardare al canottaggio 
dalle origini ad oggi signifi­
ca cominciare a perdersi ol­
tre i tempi ormai lontanissi­
mi delle « piroghe », fatte con 
tronchi d’albero scavati o con 
cortecce rinforzate, discende­
re alle « regate » medioevali 
veneziane, ritrovare le gite 
fluviali dell'SOO che si chiude­
vano con allegri banchetti, in­
serirsi nell'organizzazione del­
le u Società » sulle rive dei 
nostri ed altrui fiumi, rivive­
re le contese remierg europee 
e colorare questa attività di 
« azzurro » nelle gare olim­
pioniche. La storia, dai primi 
barcaioli ai canottieri moder­
ni. non è così semplice, né 
schematizzabile, né priva di 
problemi anche scottanti; ed 
è anche storia di trasforma­
zione delle imbarcazioni, dei 
remi, dei sedili ora slitlanti 
su rotaie, ore rullanti su ruo­
te d'acciaio; è storia di uo­
mini che ad esso hanno de­
dicato e dedicano operosità 
ed impegno; è talora cruda 
polemica come un tempo fu, 
nella descrizione di una rega­
ta, poesia virgiliana: « ... Avea 
la tromba squillato appena, 
che in un tempo i remi si 
tuffar tutti, e tutti i legni in­
sieme si spiccar dà le mosse. 
I gridi al cielo n ’andar de’ 
marinai, il mar di schiuma 
s ’aperse intorno, e ’n quattro 
solchi eguali, tu con molto 
strider da’ rostri aperto e da’ 
remi stracciato. Impeto pari 
non fer nel circo mai bighe 
e quadriglie ». E lo spettaco­
lo e la sensazione continua 
dall'impeto e stile di allora, 
agli stili che corrispondono 
nel tempo alle posizioni diver­
se nei tempi di regata' da 
quello ortodosso od inglese 
che attraverso movimenti ri­
gidi fa balzare con violenza 
la barca in avanti, a quello 
australiano « Fairbain » •più 
morbido e sciolto, a quello a- 
mericano « Conibear », più 
composto, all’allenamento ad­
dirittura su basi sempre pm 
scientifiche anche per l'intro­
duzione dell'« interva; trai­
ning » che porta medici, al­
lenatori. ragazzi a ben medi­
tare. dibattere, osservare.

Certo i giovani dai 14 ai IS 
anni e oltre, tutti coloro che 
si dedicano al canottaggio so­
no appassionati anche alla 
partecipazione alle Regate 
che la Federazione italiana 
all’uopo promuove, dì zona, 
interzona, nazionali ed inter­
nazionali. siano presenti qua­
li esordienti, o successiva­
mente quali juniores ed se­
niores; comunque esercitarsi, 
vogare, ricrearsi, abbando­
nandosi coscientemente al re­
mo è sempre tra le differen­
ti scelte una delle più simpa­
tiche, impegnative e vere del­
la propria vita.

Vit.
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MILLA PASTORINO

IL C A N ZO N IER E

Scelta ardua
Come si fa, certe volte, a 

selezionare fra la massa di 
dischi che ogni giorno vengo­
no immessi sul mercato? E' 
una impresa diffìcile soprat­
tutto quando fra la produzio­
ne corrente non v’è nulla che 
si distacchi per originalità 
del testo o per particolare 
gradevolezza della musica o 
per la inierpretazione del can­
tante. La musica leggera, con 
la sua organizzazione indu­
striale. fornisce alle volte di 
questi impacci, e non sai do­
ve fermare l'occhio e tendere 
l'orecchio. Ma vediamo un po’ 
di scegliere per il meglio.

NANA MOUSKOURI

L’abbiamo vista poche sere 
fa. in televisione, di volta in 
volta preceduta da una inuti­
le presentazione di Daniele 
Piombi. E ’ Nana Mouskouri, 
la cantante greca di fama eu­
ropea, meritata fuma: non è 
diva, anzi ha un’aria che al 
massimo può essere definita 
da segretaria d'azienda, ma 
ha una l’ocs calda, suadente, 
bene educata e ottimamente 
modulata. Ecco che abbiamo 
a portata d'orecchio il disco 
con « I parapioggia di Cher­
bourg », la canzone tratto, dal 
delizioso film omonimo. Nana 
Mouskouri la interpreta con 
intelligenza, si adegua allo 
spirito del film, alla storia 
tenera e geniilg che il film 
narra. Sul retro, « Il tambu­
rino ».

UNO NUOVO

Si chiama Nico. Di lui non 
sappiamo altro. Forse è al 
suo debutto, o forse questo 
suo disco è stato lanciato me­
glio degli altri. Dalla voce 
sembra che sul suo certifica­
to di nascita ci debba esse­
re segnato un paese della 
Sardegna: un accento marca­
to, che scolpisce le parole. 
Questo disco di Nico reca 
due canzoni: « Che vita è que­
sta qua » e  « Signori cantan-

ti ». Sono, ambedue, specie di 
cantilene nel tono, manifesti 
in un certo senso program­
matici nella sostanza. Accom­
pagnandosi con la chitarra 
Nico SI rivolge ai più esperti 
e più navigati colleghi per 
dire. via. signori cantanti, non 
occupiamoci soltanto di eva­
sioni, badiamo al sodo, non 
facciamo canzoni soltanto per 
i signori dei righi. badiamo 
alla gente che sui soldi ci fa­
tica. Diciamo la verità, senza 
falsi pietismi e senza facili 
illusioni: Nico non convince. 
La voce c’è, la chitarra sem­
bra ben maneggiala. Vorrem­
mo ascoltarlo in diverso im­
pegno. Meno massimalista, 
cioè.

TEDESCHI E SPAGNOLI

« Black is black » e « I loant 
a name » sono i due titoli con 
i quali si presentano al pub­
blico italiano Los Bravos. un 
quintetto beat quattro spa­
gnoli e un tedesco. Hanno 
circa diciotto mesi di vita 
professionale e in Spagna 
vanno già per la maggiore: 
televisione, night di Palma di 
Maiorca, successo discografico 
in Inghilterra, in Irlanda, in 
Olanda, in Danimarca e nel­
la stessa Spagna. Arrabbiati 
e ribelli, ma anche teneri e 
romantici. Adesso sono in 
Germania, in novembre an­
dranno negli Stati Uniti, a di­
cembre saranno al Piper di 
Milano, e già si parla di una 
loro partecipazione al Festi­
val di Sanremo. Michel, il te­
desco, ha wna voce prepoten­
te, acuta, metallica. Manolo 
è un piano-organo che cono­
sce le modulazioni della ta­
stiera non certo da dilettan­
te. Buon batterista è Fabio, 
aggressivi sono Tony alla 
chitarra solista e di accompa- 
g'namento e Miguel al basso. 
Il loro sound è accortamen­
te studiato specie negli scate­
namenti.

gippi

IL MONDO DEL BAMBINO

Quando dice “ no
Sentire germogliare in sé la volontà e non 

sapere come impiegarla, causa nel bambino 
un acuto senso di insoddisfazione e, a volte, 
perfino dì panico; ed ecco che, pur di uscir­
ne, esercita a caso la volontà nascente. Si 
verifica cosi quell’impuntar sì senza un'appa­
rente ragione che fa perdere la pazienza alle 
■madri.

Manifestare ìa propria volontà è inoltre il 
più semplice modo di affermare la propria 
personalità, di imporsi agli altri, di differen­
ziarsi dagli altri. Per resistere a un mondo 
che dispone di mezzi potenti per foggiarlo, il 
bambino non ha a sua disposizione che una 
arma: l'ostinazione. La quale può rivelarsi 
come passività, ossia come un vero e proprio 
rifiuto di raccogliere ordini e consìgli; il bam­
bino più piccolo, se qualcosa non gli aggra­
da, non fa che uscirsene dalla stanza col 
suo orsacchiotto sotto il braccio, « isolando­
si » fisicamente; quello più grande può fug­
gire dì casa, unendosi poi di solito ad una 
banda, che è la classica società di coloro che 
si rifiutano dì obbedire. Forme di ostinazione 
collettiva meno acute ma altrettanto caratte­
ristiche sono quelle che si verificano spesso 
nelle classi, di fronte a un ordine o a un at­
teggiamento dell'insegnante ritenuti immeri­
tati. Perché ostinazione è quasi sempre un 
tentativo di difesa, un riparo all'insicurezza, 
una maniera — quanto sì vuole infelice — di 
ristabilire un equilibrio turbato. Con la te­
stardaggine, il mutismo, l’« assenza », il bam­
bino reagirà all'umiliazione di una posizione 
perduta, cercherà di attirare l’attenzione 
quando si sentirà abbandonato, o sì piccherà 
perfino di correggere quelli che confusamen­
te avverte come errori di educazione, tra cui 
maggiormente lo inferocisce sentirsi rivol­
gere ordini di forma categorica, che gli ne­
ghino anche un’apparente facoltà di scelta. 
Spesso sa che dovrà finire fatalmente per fa­
re la cosa che gli si chiede, ma non vuole 
avere l’aria di oedere, né eh* quella oh’egli

giudica una resa venga messa troppo in evi- 
dema.

Un ordine improvviso e brusco ha inoltre 
spesso l’effetto di frantumare brutalmente il 
mondo fantastico in cui il bambino si muo­
ve, mentre molto di più si può ottenere 
usando il suo stesso linguaggio. Invece di 
gridargli: «Vieni a tavola.'», si può parlargli 
di « vagone-restaurant » se sta giocando al 
treno, di « rancio » se sta giocando alla guer­
ra », di « rifornimento » se non vuole scen­
dere da un’immaginaria macchina da corsa. 
E a volte bisogna anche saper attendere un 
poco: perché quando il bambino avverte il 
tono inderogabile di un’ingiunzione, assume 
spesso un atteggiamento provocatorio che, 
per sgonfiarsi, non ha bisogno che di venir 
ignorato. Niente lo disorienta di più che tro­
vare nell’adulto una reazione non prevista 
alla sua opinione: pare allora che barcolli 
come in seguito ad uno slancio eccessivo per 
superare una barriera inesistente.

Sono comunque nelle nostre mani ampi 
mezzi per prevenire l’ostinazione, abituando 
il bambino fin da piccolissimo ad orari non 
ispirati a pura disciplina, ma quasi a una 
legge ■naturale, facendogli apparire le nostre 
esigenze non dettate da motivi contingenti, 
quanto da un ordine generale che l’arrestarsi 
di una sola rotellina turberebbe, così ch’egli 
avverta spontaneamente la piena responsa­
bilità delta sua parte di « rotellina ». Posse­
diamo’ mezzi per distrarre il bambino testar­
do, trovandogli fini diversi ai quali indirizza­
re la sua volontà (piccoli lavori manuali, in­
carichi, responsabilità, tutela di oggetti ecc.). 
E infine, naturalmente, disponiamo anche di 
mezzi per punire; ma qui, allo stesso modo 
di sopra, la punizione deve apparire con 
l'aureola di una fatale legge dì natura; ehi 
non vuole obbedire, perde ogni diritto di 
pretendere.

m. zavorra
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D O V E R I  (E  D I R I T T I V  scena  r isp e t t iv a m e n t e  STI CAMPI DI LECCO E BERGAMO

( Per le vedene INTER e NAPOLI
mozioue 60t-iali»u ouUo 

(Dort- e a d u u  improvvipamen- 
I t  quaKke RÌorao fa in  mezzo 
g coloro cUc ri(ene\aDo il FSI 
^„¿ifferenie ed alieno ad oc- 
4iipar:i a fondo dì una berie 
di problemi inlereb>auti la  no* 
f,tra or^anissazioue bport i\a , 
)ia suscitato un b e l  pò" di 
Kompi^llo- ^  1* liiozion**
abbia centrato i  pun t i  vitali 
del problema ed  abb ia  anche 
preoccupato non poco chi  ha 
interesse che le cose del no* 
»tro »pori continuino a \ i \ e r e  
oell'inniiobitismo d i  vent 'aimi 
g questa parte,  lo si è capito 
dalie in terpre taz ioni  voluta­
mente inet^Ue che al  testo 
tono state da te  e dalle accu^e 
rhe sono piovute su dì un do- 
rumento sin troppo  chiaro 
anche per  coloro che lo han ­
no definito ambiguo, confuso 
a contraddittorio.

i / è  persino chi ha voluto 
che la mozione fobse uscita » 
air insaputa del  vicesc ire tar ìo  
del P^ l  e del ministro  Coro­
na <il quale , p u r  non com­
prendendo la denominazione 
del suo dicastero la parola  
< sport», ha l incarico  del con­
trollo sul CONI ed  è qu iud i  
qualificato ad esprimere il suo 
parere in proposito)  e che la 
niozione sia stata originala  da 
un  ̂ in fortunio » di segreter ia, 
ignorando, invece, il  d isatten­
to critico, che l inforlunio è 
proprio suo, essendogli sfug­
gilo un comimicato (pubbl ica ­
to il giorno dopo d a i r ^ fu o n t i / ;
« da altri quotid iani)  del g rup ­
po socialista della Camera del 
5 ottobre  scorso relat ivo alla 
riunioiie di un gruppo  di de­
putati e senatori  socialisti 
ipre.senle il vice segretario 
del PSI ) ai qual i  il compagno 
('oi'ona ha dato informazione 
in ord ine alla legislazione 
sportiva at tua le ;  gli stessi a- 
vevano poi deciho di riconvo- 
carsi nuovamente p e r  coiuor- 
dare una l inea d ’azione in se­
de parlamentare, i l  che è re­
golarmente avvenuto.

Ma c'è anche chi spinge la 
critica a dei livell i talmente 
assurdi da non giustificare 
neppure l aper tura  di una f»o- 
lemiia: è ¡1 caso di d i i  vede 
nella mozione socialista il p re ­
testo per  giungere ad un go­
verno d io  imponga agli atleti 
di vincere <letermiiiato compe­
tizioni o d ie  spinga la tiro- 
pria ingerenz/a fino ad insi­
diare rau lonom ia  tecnica del­
lo sport. Altri  non sì spiega 
il por< hè della tnoz.ioiie. con­
siderando che <(uestH. doi»o 
avere indicato uno  stalo di 
cribì d ie  investe tutta Forga- 
ni/.zuzioiie stiortiva. ribadisce 
il loncetio che il CONI deve 
continuare ad occuparsi della 
organizzazione dello  sport o- 
Iim|»ico ed a livello agonisti­
co. Sono gli stessi che vedo­
no in ogni pre.>*a dì posizione 

^litica nei r iguardi  dei pro- 
lenii sportivi un assalto al 

diritto Hi libera associazione 
e che si sono im provvisam en­
te p ro d am ai i  esperi i  in di­
ritto cobtiluzionale.

A co^lo^o che si meraviglia­
no d ie  non sia avvemito lo 
sconvojginieiilo nel Soviet Su­
premo d e irU R S S  dolio la eli­
minazione della « T o r p e d o »  
dalla Coppa dei Campioni (d i ­
menticando che il  presidente 
della R epubblica  i taliana ebbe 
già il buon gusto di r id im en­
sionare con un te legramma 
la sionfitla azzurra ai m ond ia ­
li di calcio) e che vedono dap­
pertutto attentati  al la Costitu­
zione. d iremo soltanto che, 
secondo la politica sportiva 
che il P S l  ha  in tenzione  di 
perseguire,  non vediamo p e r ­
chè Jo Stalo non  debba preoc­
cuparsi, poniamo, dei rasi di 
corruzione stiorliva o dei fe­
nomeni preoccupanti che il 
dilagare del « d o p i n g »  può 
provocare nei giovani, non 
vediamo percliè lo Stato non 
debba al larmars i se manca la 
sufficiente tutela sanitaria nel 
iettore del pugilato dove la 
cri-i (che esiste i ionoslante 
certi interessati  te legrammi di 
protesta i r iguarda non i r i ­
sultali ma la condizione di 
sfruttainenlo a cui spesso so­
no sottoposti i giovani pug i l i ;  
non vediamo perchè lo Stato 
non debba intervenire  se i 
corridori cicli.sli vengono al­
lettati un anno con pingui con­
traili e Tanno successivo get­
tati ,-ul lastrico -enza ar te ne 
parte; non vediamo perchè 
lo Stato dehlia restare  indif ­
ferente quando il d isordine 
amministrativo delle società di 
calcio raggiunge livelli inam ­
missibili  p quando  anche in 
cjueslo settore si con lr ìbu is ic  
ad aumentare il num ero  de­
gli ' ^postati » ist i l lando nei 
giovani calciatori — a par t i­
re dalle organizzazioni m i­
nori — il  concetto dello sport 
inteso come prospettiva car­
rieristica.

Lo Stato non ha  invece nè 
Tinleresse nè il d ir it to  di in­
tervenire —  e i presentatori 
della niozione non  sono mai 
stali di diverso avviso — al­
lorquando i p rob lem i spor tivi 
investano il settore tecnico 
dclTorganiz.zazione sportiva, a 
risolvere i quali  essendo suf-

firiemJ «rtasi già » i .te a -  ;
ti. Lo Mato dovrebbe a«ere — 
ed a \r i  ben altri prubleiai 1
di carattere generale anche a . 
livello sportivo per propccu- 
par>i di attentmre alTaulono- 

l5 «*nba ed organizzativa 
del LÜ.N1 alla duu ilka del 
quale nuoce non poro anche 
1 attuale impostazione politi- ’ 
ca dell ente »le»»o. K il no­
stro partite vuole arrivare a 
for sì che io Malo possa ri-'oL 
vere j problemi dello  ?port 
del iH>«Cro Pae»e in  maniera ‘ 
globale, nello spirito delle e- ; 
sigeiue dei citu din i di u iu  | 
naziouc moderna. Arrivando, ; 
cioè, a trasformare lo sport i 
in  un >ervi*io sociale al qua-  ̂
le  lutti possano e debbano a- 
vere accesso. Non c’è  barba di ’ 
presidente di Federazione o ' 
di oppositore che possa dire 
<‘he, >u questo campo, non 
e?ii.la uno qalo di crisi che 
investe tutta Torganizzazione 
sportiva. Ed è appunto que­
sta cri^i che il nostro partilo 
intende risolvere con i mezzi 
democratici dai quali ha fal­
lo sempre uso.

CA R LO  M A R C LC C I

pericolosi «te sts» provincia
/ ììentzziirrì con l ¡nido - Patetico li tonto di Bruno Moni nel Milnn - ( /i incandescente derb\ piemontese fra i oi ino e J ai entus

AUTOMOBIIISUO

Oggi a Parigi 
la «Mille 

chilometri»
Bandini a Imola
Trentutre  equipagyi dispu­

teranno oppi la sesta edizio­
ne della corsa automobilist i­
ca • 1000 chilom etri di P a li­
si-- riservata a vetture Sport, 
Gran Turismo e Prototipi.

Frattanto B andini e Scar-

Lorenzo Bgndini

ì:ì

fiotti hanno provato ieri al­
l 'autodromo di Modena le 
Ferrari formula l e !c t e r ­
rari.-D ino.» con le quali oppi 
si esibiranno a Imola nell'in- 
tervallo fra la seconda m an­
che e la finale del Gran Pre­
mio di formula 3.

La partita • calda a To­
rino; bianconeri e granata 
inaugurano la serie dei der- 
hies in am bienti un po’ ec­
citati. Nella Juve c'è irr ita ­
zione per la inaspettata 
battuta a vuoto subita con 
il Brescia, nel Torino am a­
rezza per la sconfitta di 
Bologna, arrivata negli u l­
timi istanti di gioco. Ovvia 
la necessità, specie per la 
Juve, che non nasconde 
grosse ambizioni, di non 
perdere ulteriore terreno 
in classifica.

Nel Torino si danno per 
certi i rientri di Cereser e 
Moschino, nonché l'impiego 
di Puia come centrocampi­
sta; qualche incertezza nel­
la Juve per Cori, che tu tta ­
via dovrebbe guarire in 
tempo. Non c’è pronostico; 
la Juve può vantare m ag­
giore solidità ed equilibrio, 
soprattutto in difesa e a 
centrocampo, ma tu tti san­
no che nei derbies contano 
anche altri fattori: Tagoni- 
smo, la carica psicologica, 
la fortuna. Negli ultimi 
confronti il Torino non s'è 
mai trovato a di.sagio con i 
rivali cittadini: la leggera 
superiorità della Juve po­
trebbe quindi • saltare ». Si 
capisce che Rocco dovrà in­
dovinare m arcature e im­
postazione tattica, come al­
tre volle gli è riuscito.

Trasferte sotto un certo 
punto di vista pericolose 
in Lombardia per le capo­
liste In ter e Napoli. I ne­
razzurri saranno di .scena 
a Lecco. Una leggera om­
bra allo scontato risultato 
potrebbe venire dalla stan­
chezza degli uomini di Her­
rera per il match di Mo­
sca. Ma giocherà Vinicio, e 
la differenza di valori è ta ­
le da consentire solo qual­
che dubbio. Però il Lecco, 
di fronte al suo pubblico, 
non è squadra da sottova­
lutare.

Più impegnativo, invece, 
il confronto del Napoli a 
Bergamo. La squadra p ar­
tenopea è lanciata, il bat­
tage paria di scudetto, gli

Domenghini, Mazzola, Vinicio, Suarez s Corso: una prima linoa che oggi fari certamente tremare la difesa del lecco

stessi dirigenti sembrano 
aver perduto di vista la 
realtà, e non vedono gli 
squilibri che ancora esi­
stono nel complesso, appar­

si abbastanza evidenti an­
che nel vittorioso match 
con il Milan. Il test di oggi 
può essere assai indicativo, 
poiché l’A talanta sembra

aver ripreso coraggio con 
il successo di Roma, e in 
ogni caso non ripeterà le 
ingenuità che la portarono 
alla catastrofe con Tlnter.

Patetico ritorno di ^loi a 
a San Siro, in un Milan 
ancora in cerca del giusto 
assetto. La Lazio sem bre­
rebbe la compagine meno

indicata per simile esperi­
mento. ma Silvestri e alle 
corde, non può rischiare di 
perdere altri punti, e r i­
durre il Milan a comparsa

del ■:„r-,p:~-"aio. Un wzr:-' 
in piu d: ciiiSe lion dovreb­
be comunque essere di 
troppo contro la  ringhio-a 
Lazio, la quale non sara 
antagonista arrendevole.

Per il Bologna c'è il d if­
ficile impegno di Ferrara, 
t .litro una Spai che sta 
tentando disperatam ente hi 
risalire dalla attuale sco­
moda posizione: test estre­
mamente indicativo per ì * 
undici di Carniglia. d,-i 
grandi mezzi, ma in cond.- 
zioni di non saper ancora 
esprim ersi come potrebbe. 
Momenti difficili attendono 
le im battute Mantova e Ca­
gliari sui terren i di Firenze 
e di Roma, m entre per Bre­
scia e Foggia, che ospita­
no Vicenza e Venezia, non 
e da escludere un pomerig­
gio a lieta conclusione.

C . B .

N E L L A  SESTA GIORA i l  A DI SERIE B

Genoa‘Sompdorìo 
senza pronostico
lì Varese punta al suo sesto succes­
so consecutivo ospitando il Padova
La sesta giornata dei « c a ­

detti » è cara tterizzata  dal 
derby genovese. Sam p e 
Genoa sono divise da due 
punti in classifica, equo d i­
stacco a dim ostrazione della 
m igliore efficienza e p repa­
razione dim ostrate finora  da ­
gli uom ini di B ernard in i nei 
confronti della rivale.

Il m atch odierno è n a tu ra l­
m ente  aperto -ad  ogni sbocco.

O ltre a quello di Genoa, il 
program m a è denso di con­
fronti dal risultato  incerto. 
Il Varese, che ospita il P a ­
dova, dovrebbe raggiungere 
ii suo se.sto succes-so (anche 
se con fatica), in M odena-Po- 
tenza e R eggina-Livorno ci 
sarà battag lia  trem enda. I ca­
narin i. reduci dal pareggio di 
A lessandria, avranno il loro 
da fare contro il complesso 
potentino, che dom enica scor­
sa ha ceduto con sfortuna a 
Savona. L ’im battuto Livorno, 
a sua volta, sul te rren o  del­
la Reggina, sarà alle prese con 
antagonisti orm ai in fase di 
rilancio.

A C atania .saranno saggiate 
le u ltim e velleità  di riscossa 
del Verona, che solo viry:en- 
do po trà  rim ette rsi in corsa 
per la promozione. P e r  il P a ­
lerm o. im pegnato a Salerno, 
sì t r a t ta  invece di fa re  a t­
tenzione a non scivolare in 
fendo al girone. Pisa-M essi- 
na, C atanzaro-Savona. Arez- 
zo-A!essandria. Reggiana-No- 
vara. sxiggeriscono un p ro n o ­
stico in favore dei locali.

NESSUN PROVVEDIMENTO NEI CONFRONTI DEI CORRIDORI

Assunti dalla Federciclismo 
i poteri attribuiti alla Lega

IL PROGRANUiRA
S ER Ii A

Venaniio opporlunaiiieiile uliiarile le responsabilità di alcuni dirigeiUi
DALLA NOSTRA REDAZIONI
ROMA. 15. li Consiglio

Vincenzi della « Samp »

federale delia Federciclismo 
ha concluso 1 .suol lavori nel 
primo pomerigpio di oppi. In 
linea di massima non c>  s ta ­
la nessuna novità, e tutto  
quanto  detto dal comunicalo 
coiiclu.sivo diino.'itra la fer­
mezza con cui la FCI ha vo­
luto controllare la .situurione 
venutasi a creare in seno ai 
suoi affiliali.

Innanzitutto la FCl ron.si- 
dera decaduta la convenzione 
con la Lego avallata con 
l'ausilio del CONI nel gen­
naio del '1)4. ma nello stesso 
tempo riconosce la necr.ssità 
di una Lega autonoma che 
curi l'attività profe.ssioni.sHca 
nell 'ambito della ste.ssa FCl  
quale organo federale.-.

C onseguentem ente la FCl 
si assume i poteri demandati  
alla Lega per quanto riguar­
da le approvazioni di gare 
e l'omologazione di queste. 
Alla prossima assemblea  
straordinaria della Federci­
clismo (che si terrà a Salerno  
il S e 7 dicembre prossimi)  
il Consiglio di presidenza pre­
senterà le modifiche necessa­
rie per inserire la Lega pro­
fessionisti quale organo fede­
rale. Come già avevamo  
preannunciato, la Federcicli­
smo non proporrà alla com­
missione appello e discipli­
na sanzioni a corico di cor­
ridori. organizzatori e diri­
genti delle case che hanno 
partecipato alla -, corsa di 
C o p p i ... il 12 scorso, in quan­
to ... li ha ritenuti coinvolti 
in una situazione de term ina­
la dalle azioni di alcuni diri­
genti della Lega professioni­
sti .... Nello stesso tempo, però, 
la FCI ha dato mandato di 
svolgere opportuni accerta­
menti  per precisare le re-

Che la Federazione ave.r.se 
ragione od agire come ha

Il presidente della Federciclismo e deirUCI Rodoni

anima i dirigenti federali. Or­
mai il braccio di ferro fra 
Lega e FCI non poteva ave­
re altri risultati e la Federa-

agito .saggiamente 
lo ripetiamo anco­

ra una volta. Rodoni doveva 
intervenire con più rapidità.

zinne
anche

ha
se.

fatto  e fuori discus.sione: ba­
sti pensare clic le due case - 
pili importanti (Molteni e Sat- 
varani) hanno fatto sapere 
sin da venerdì di seguire le 
dirett ive della FCI e. per tale 
scopo, hanno convocato i d i­
rigen ti delle  a ltre  case ad 
una riunione che si terrà lu ­
nedi a Raganzola di Panna.

Si torna quindi  nella  le- 
gulilà: le cor.se in program­
ma da domani sino alla fine 
d e ira ltu a le  stagione re rram io  
regolarmente svolte sotto il 
controllo della FCI.

VIRC.l t .IO CH ERU B IN I

ATALANTA-NAPOLI (arb.; Sbardella) 
BRESCIA-VICENZA (arb.: Vitullo) 
FIORENTIN.A-MANTOVA (arb.: Vaccliini) 
FOGGIA-VENEZIA arb.: Varazzani) 
LECCO-INTER (arb.: Lo Bello) 
MILAN-LAZIO (arb.; Angoncse) 
ROMA-CAGLIARI (arb.: Motta) 
SPAL-BOLOGNA (arb.: Monti) 
TORINO-JUVENTUS (arb,: Bernardis)
riA llIF irA * Inler e Napoli p. 8; Juventus 

7; Cagliari 6; Fiorentina, Bo­
logna e Mantova 5; Milan, Torino e Roma 4; 
Brescia, Atalanla e Lazio 3; "Vicenza e Vene­
zia 2; Spai, Lecco e Foggia 1.

A CRONOMETRO INDIVIDUALE SU 76 KM.

Anquetil grande favorito 
nel Gran Premio di Lugano

Saranno in lizza Giniondi, Motta, Adorni e Dancelli
LUGANO. 15. — Ancora 

una volta l'asso francese Ja c ­
ques A nquetil è il grande fa ­
vorito  di una prova a crono-

Così al via

(Strumolo e Magni?).
I punti più importanti dei 

comunicato della FCI sono 
quindi questi e confermano  
il senso di responsabilità che

1) P lngeon (Fr.) ore 14.30
2) Adorni  ( I t ) » 14.32
3) L ebaube (Fr.) » 14.34
4) Dancelli (II.) • 14.36
5) A nqueti l (Fr.) » 14.38
6) M erckx (Bel.) » 14.40
7) Gimondi lU.) » 14.42
8) H agm ann  (Sv.^ » 14.44

K ars tens (Ol.) » 14.46
1 10) M otta  (II.) • 14.48

m etro individuale: il G ran 
Prem io di Lugano che si d i­
spu terà  domani. A nquetil 
p renderà  il via con due obiet­
tivi: vincere per l ’ottava vol­
ta  la prova e m igliorare la 
m edia prim ato da lui s tab i­
lita  lo scorso anno con km. 
42.913.

L ’im presa del corridore 
francese, comunque, non si 
presenta  m olto agevole poi­
ché avrà ancora per avversa­
ri i suoi due più pericolosi 
rivali del Gran Prem io delle 
Nazioni: r ita lian o  Felice Gi- 
m ondi e il belga Eddy Merckx.

Inoltre, saranno in gara a ltri | 
tre  italiani di grande classe: 
G ianni M otta. V ittorio  Adorni 
e il tricolore Michele Dan­
celli.

AREZZO-ALESSANDRIA (arb.; MicheloU;) 
CATANIA-VERONA (arb.: Picasso) 
CATANZARO-SAVONA (arb.: Orlando) 
MODENA-POTENZA (arb.; Schinetti) 
PISA-MESSINA (arb.; Barbaresco) 
REGGIANA-NOVARA (arb.; Possagno) 
REGGINA-LIVORNO (arb.: Canova) 
SALERNITANA-PALERMO (arb.; Torelli) 
SAMPDORIA-GENOA (arb.: De Marchi) 
VARESE-PADOVA (arb.: Palazzo)

Varese p. 10; Livorno, Poten­
za, Sampdoria e Modena 7; 

Catanzaro, Messina e Reggina 6; Arezzo, Ge­
noa, Padova, Alessandria e Pisa 5; Palermo 
e Savona 4; Salernitana e Catania 3; Reggia­
na e Verona 2; Novara 1.

C LA SSIF IC A :

il 2° Trofeo Fleurop

D E G ^ A  C O J S C L E S I O A E  D I  L A 'A  V A A L A  R I C C  A DI S E C C E S S l

AICS: prima giornata a Milano
dei campionati provinciali di atletica

Le competizioni si disputeranno Stamane sul campo sportivo XXI Aprile
'  La prima giornata dei 

campionati provinciali di 
atletica leggera dell'Asso­
ciazione Italiana Circoli 
Sportivi si svolgerà oggi 
alle ore 9 presso il campo

RESIDENZA GIARDINI RIPAMONTI s.p.fl.
la  più grande 
la  più centrale 

la  più bella  
la  più verde 
la più economica

ìMTr « '

Residenza Giardino di Milano
Vi* Ripsmontì, 190-195

r3421

sportivo X X V  Aprile (M on- 
tagnetta di S. Siro).

Con i campionati suddet­
ti la sezione atletica del- 
l'A lC S milanese conclude 
un'annata di successi in  
campo nazionale ed in ter­
nazionale. Due titoli con­
quistati agli V il i  Giochi in­
ternazionali in Israele, due 
atleti dell’A IC S in maglia 
azzurra, hanno difeso i co­
lori dell'Italia in im portan­
ti competizioni, 5 medaglie 
d'oro, 5 d'argento. 4 di 
bronzo ai campionati na­
zionali ad Ancona: ecco al­
cune delle principali a ffer­
mazioni.

La pur giovane Associa­
zione ha compiuto passi da 
gigante non solo in  città; 
tra i circoli della provin­
cia emerge l’A lC S Parabia- 
go forte compagine che sa­
rà in lizza per la conqui­
sta del titolo provinciale.

I compagni organizzatori 
(che lo scorso inverno han- 

I  no portato alla pratica 
sportiva ben 3.500 giovani) 
sono tu tti protesi per una 
perfetta  realizzazione della

manife.stazione: dal segre­
tario provinciale E. B. A- 
scani, a Rovelli, Gemelli. 
Colucci con una schiera di 
irnienti collaboratori. Du­
rante lo svolgimento dei

campionati avrà luogo un 
incontro riservato agli s tu ­
denti. Coppe, targhe e m e­
daglie ai migliori. La se­
conda giornata si svolgerà 
il giorno 23.

D t T T l l T A  II (IIIU StlTU Itl L 'Olim pia di Lubiana ha bat-DAIIUIU il jlnnCninAL ieri se ia  il S im m enthal per
92-83 nel quadro del festival cestìstico europeo

GIOVANNINI «MEDAGLIA D'ORO» ^ q rn 7 L “ °ia^u:
naie dei m. 100 rana maschili delle gare di nuoto nella se­
conda settim ana preolim pica di Città del Messico conqui­
stando la prima m edaglia d’oro per l’Italia  della m anifesta­
zione.
rniTEDIIIM A (A ll (IDA G rande battaglia  fra i pu ledri sul 
IKIICKlUPl A JBn jiK v  miglio del G ran C riterium  oggi 
a San Siro DaU’esito del confronto, dotato di o ltre  10 m ilio­
ni di lire, scaturirà finalm ente una prim a classifica di valori 
delle « speranze » del galoppo nazionale. I nostri favoriti so­
no; Premio Sesto: Teodora - P re tty  Star; Premio Cannobio: 
Presidio - Cliris: Premio Marengo: Dorothy Sii - Orissa: Pre­
mio Duca d'Aosta: Bragozzo - Titano; Premio Boldinasco: 
Tuffetto - Gardiki; Gran Criterium: Am ynthas - Guiche; P re ­
mio Due Anni: Posillipo - In terlaken ; Premio  V eterinaria; 
Brino - Vueltalpago.

Anche quest'anno la F leurop In terflo ra  
organizzazione m ondiale per la trasm issione 
di omaggi floreali, ha  assegnato il suo Trofeo, 
consistente in una sta tu e tta  di oro massiccio 
raffiguran te  un M ercurio e un assegno di 
L. 1.000.000, al m iglior reparto  difensivo del 
cam pionato di calcio serie A.

La giuria, composta dai tre  famosi po rtie ri 
Lorenzo Buffon, Giorgio Ghezzi e G iovanni 
Viola e dai d ire tto ri dei quotid iani sportiv i 
italiani Luigi Chierici D irettore- di « Stadio », 
Antonio Ghirelli D ire tto re  d e - « I l  C orriere  
dello S port» . Giglio Panza D ire tto re  di 
* T uttosport » e G ualtiero Z anetti D irettore 
de  « La Gazzetta dello Sport ». ha designato 
la  squadra del Napoli quale v incitrice  del 
2“ Trofeo Fleurop con la  seguente motivazione;

« Nel Napoli, m eraviglioso protagonista  ed 
anim atore del C am pionato 1965-66. il blocco 
difensivo costituiva all'inizio di stagione fonte 
di apprensione per i tifosi partenopei e di 
scetticism o per la critica. Con grande spirito 
di corpo, grazie ad un  impegno strenuo accom­
pagnalo dall’intelligenza e dalla  concentrazio-

ne. la difesa napoletana si è viceversa subito 
a llineata  nel rendim ento alla famosa linea a t ­
taccante. determ inando cosi il sorgere di un  
gioco di squadra che gli appassionati italiani 
hanno unanim em ente e sim paticam ente a p ­
prezzato.

.Assegnando il Secondo TROFEO FLEUROP 
alla difesa del Napoli, si prem ia dunque non 
soltanto un settore, ma un 'in te ra  compagine, 
unita , nel d ifendersi ed unita  nell'a ttaccarc. 
Non per caso il neo promosso Napoli ha con­
quistato  un prestigioso terzo posto e terza  
è la sua difesa pe r il num ero di re ti subite: 
nei risu lta ti c'è la conferm a di una capacità 
e di una so lidarie tà  che esalta la felice r in a ­
scita della  S te lla  del Sud ».

La sim patica cerimonia, presen ti il P resi­
dente ’ della F leurop Signor Virgilio Alessan­
dri, il P residen te  del C o m ita ti Propaganda 
Signor P lin io  Ludovici, il D ire tto re  della 
F leurop D ottor Eliseo Paci, il Presiden te  del 
Napoli Fiore e la squadra al completo, si è 
svolta sabato 8 ottobre presso UHotel S. G er­
m ano a Napoli.

A
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OCGI ALLE 17,30 A MAGENTA

Ferri apre 
la campagna 

elettorale
Questo pomeriggio al­

le 17,30 a Magenta, in 
piazza della Libertà, il 
compagno on. Mauro 
Ferri, presidente del 
g r u p p o  parlamentare 
del PSI, aprirà con un 
comizio la campagna e- 
lettorale dei socialisti 
per il rinnovo del con­
siglio comunale.

Con il compagno Fer­
ri parlerà il compagno 
on. Renato Massari, del 
Comitato centrale del 
PSDI. Il compagno on. Ferri

P R iS m i ÌL S0mS£GR£TARI0 LUIGI ROMITA

Inaugurato u Vuredo 
il nuovo depuratore
E’ stato costruito dal Consorzio di bonifica dei 
Comuìii dei ?Sord Milano - Di Poi nnovo presidente

I TEATRO ODEON ii

Azionando un pulsante, il 
sottosegretario on. Pier Lui­
gi Romita ha messo in fun­
zione li nuovo impianto di 
depurazione dì Varedo co­
struito dal Consorzio di bo­
nifica dei territo ri dei Comu­
ni del Nord Milano, nel cor­
so d i una manifestazione 
svoltasi ieri mattina alla pre­
senza del presidente delia 
Provincia dottor Erasmo Pe- 
raechi, del presidente del 
Consorzio costruttore avvoca­
to Nino Bavaro. del medico 
provinciale professor Barto­
lomeo Vezzoso, gli assessori 
provinciali compagni Ciocca e 
Manzini, e altre autorità cne 
hanno poi visitato il nuovo 
impianto, il cui costo, di 810 
milioni, è stato sopportato in 
parti uguali daU'Amministra- 
zione provinciale e dal Co­
mune di Milano.

L’impianto, ha ricordato il 
presidente del Consorzio com-

PSI E PSDI CONTRO UNA GESTIONE COMMISSARIALE

Ripristinare ia normalità 
negli Istitu ti ospedalieri
Si rispettino i diritti del Coiimne e della Provincia

Il convegno dì Saronno

Per le Nord 
chiesta la 
gestione 
pubblica

Ha avuto luogo ieri a Sa­
ronno l’annunciato convegno 
sulle Ferrovie Nord. Al te r ­
mine dei lavori è stato ap­
provato il seguente ordine 
del giorno:

.. I lavoratori, gli ammini­
stratori di enti locali, i p a r­
lam entari partecipanti al con­
vegno promosso dal comitato 
regionale della CGIL, espri­
mono unitariam ente la neces­
sità di revocare la  concessio­
ne alle Ferrovie Nord M ila­
no e chiedono la pubbliciz­
zazione di questo im portante 
settore ferroviario e dei tr a ­
sporti pubblici.

La politica disastrosa di 
gestione im pressa dal mono­
polio Edison alle Ferrovie 
Nord Milano ha aggravato le 
continue inadempienze delle 
Ferrivie Nord e le carenze in 
materia di efficienza e di si­
curezza delle corse e delle 
linee delle Ferrovie Nord 
stesse. Mancati investimenti, 
aumenti tariffari, tagli di li­
nee. riduzione delle corse- 
treni: questa è la politica 
della Edison, queste sono le 
cause del declino e dell’a r re ­
tratezza complessivi delle 
Ferrovie Nord Milano.

I partecipanti al convegno 
chiedono che qualsiasi piano 
di investimento e qualsiasi 
concessione di nuovi finan­
ziamenti da parte  dello Stato 
comporti la  pubblicizzazione 
delle Ferrovie Nord Milano e 
provvedimenti im m ediati per 
migliorare il servizio e per 
adottare una più adeguata po­
litica tariffaria.

Nel quadro della program ­
mazione nazionale e regiona­
le dello sviluppo del sistema 
dei trasporti pubblici, occor­
re istituire un ente regiona­
le dei trasporti, con compiti 
di coordinamento e di gestio­
ne del sistema dei trasporti. 
Sulla base dei risultati del 
conve.gno sarà dato vita a un 
comitato di iniziativa che svi­
luppi l ’azione e il movimen­
to dei cittadini e dei lavora­
tori interessati alla revoca 
della concessione e alla pub­
blicizzazione delle Ferrovie 
Nord Milano.

Riunione 
congiunta 

PSI e PSDI 
alla «Taliedo»
Ieri sera alle 21 nei lo­

cali della sezione Taliedo del 
PSI si sono riun iti i compa­
gni responsabili della sezio­
ne Agnini del PSDI e Talie­
do del PSI; du ran te  il d ibat­
tito inerente il problema del­
la unificazione, si sono v eri­
ficati vari in terven ti da p a r­
te dei compagni che hanno 
messo in  luce la comunanza 
di idee sui vari problemi af­
frontati.

Al term ine della riunione si 
è stabilito da entram be le 
parti d i continuare con m ag­
gior impegno la collaborazio­
ne fra le due sezioni a tu tti 
i livelli per realizzare in  p ro­
spettiva una più forte p re ­
senza del futuro partito socia­
lista unificato nel quartiere 
Taliedo.

Le segreterie del PSI e del PSDI hanno preso atto 
della gravità delle iniziative premeditatamente di­
rette a provocare la nomina di un commissario pre­
fettizio alla Amministrazione degli Istituti Ospita­
lieri Riuniti di Milano.

Una corretta è normale soluzione dei problemi che 
si sono aperti in que.sta e in altre amministrazioni 
ospedaliere a causa della scadenza dei mandati o 
per sopravvenute dimissioni, risiedeva e risiede nel 
rinnovo degli organi di amministrazione e nel ri­
spetto dei diritti propri del Comune e della Provin­
cia di Milano.

Da questa impostazione discendeva e discende un 
preciso dovere delle forze politiche sulle quali pesa 
la maggiore responsabilità del governo locale. Se 
una soluzione di natura eccezionale quale quella che 
viene ventilata per TAmministrazione dell'Ospedale 
Maggiore venisse adottata, essa apparirebbe chia­
ramente determinata da posizioni particolari che mal 
si conciliano con gli interessi generali e della Am­
ministrazione e della intera comunità.

Il PSI e il PSDI per parte loro ribadiscono la loro 
disponibilità per una concreta ed immediata solu­
zione di questi problemi che per la loro importanza 
e per il loro rilievo richiedono da parte di ciasche­
duno una chiara assunzione di responsabilità.

IN VIA MELCHIORRE GIOIA

Oggi s'inaugura 
la sede dell'INPS

Oggi alle 11 in via Mel­
chiorre Gioia 22, il ininistro 
per il Lavoro e la Previden­
za Sociale, senatore Giacin­
to Bosco, inaugurerà il nuo­
vo stabile costruito dall’I.N. 
P.S. per ospitare gli uffici 
della sede di Milano, fino a 
oggi sparsi in sette sedi d i­
verse, e -con essi il personale 
che assomma a 800 unità.

Il nuovo edificio dell’INPS 
è sorto su una superficie di 
7000 mq. con 968 vani d istri­
buiti in 17 piani. Le s tru ttu ­
re portanti dell’edificio sono 
integralm ente in acciaio nel 
fuori te rra  ed in  cemento a r­
mato quelle entro terra. La 
costruzione ha comportato 
mezzo milione di giornate la­
vorative di cui 150.000 in 
cantiere e 350.000 di offi­
cina.

La Sede di Milano nell’an­
no decorso ha erogato, per 
prestazioni varie, oltre 264 
miliardi di lire. Ha in tro ita­
to un ottavo del totale dei 
contributi incassati dall’Isti­
tuto sul piano nazionale e ha 
erogato circa un decimo del 
totale delle prestazioni.

L’anno 1965 è stato una 
tappa particolarm ente im por­
tante per l’attuazione della 
protezione sociale; le inno­
vazioni stabilite in campo 
pensionistico dalla legge l.o 
luglio 1965 n. 903 determ ina­
rono, in queU’anno, un no te­
vole miglioramento nei t r a t ­
tam enti di pensione dell’as­
sicurazione generale obbli­
gatoria per la invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti e 
delle gestioni speciali di ta ­
le assicurazione; detto m i­
glioramento ha portato, solo 
per la provincia di Milano, 
ad un aumento di ben 45 m i­
liardi rispetto all’erogazione 
di pensioni avvenuta nell’an­
no precedente.

Parteciperà alla cerimonia 
in rappresentanza della giun­
ta comunale il compagno A- 
niasi, assessore ai Lavori 
Pubblici.

LOTTO-ENALOTTO
B A R I 29 33 80 56 77 1
CA G LIA R I 68 47 49 83 87 2

FIR EN ZE 57 63 32 16 79 X

G EN O V A 51 16 63 68 84 X

M ILANO 3 88 44 51 27 1
N A PO L I 30 23 42 3 75 1
PALERM O 41 46 58 10 62 X

ROMA 40 42 32 41 77 X

TORINO 68 37 31 63 64 o

V EN EZIA
N A P O L I
ROMA

14 26 69 59 5 1
1
X

Premiati 
i benemeriti 
alla sezione 

Sempione
Il CD della sezione Sem­

pione alla vigilia degli im­
portanti avvenimenti che ca­
ratterizzano la fase conclusi­
va del processo di unificazio­
ne socialista, ha deciso di 
offrire un particolare ricono­
scimento a quei compagni che 
si sono distinti nell’opera di 
rafforzam ento e di diffusione 
degli ideali e della politica 
del PSI,

Oggi alle 16 nel salone 
della « Carducci » in via Ber- 
tini 19. a questi compagni 
sarà testimoniata in forma 
solenne ma fraterna, la stima, 
l ’affetto e la riconoscenza che 
la  sezione loro deve, insie­
me con il partito tutto.

Interverrà il compagno An­
tonio Greppi, sindaco della 
liberazione e deputato al 
Parlamento.

pagno Bavaro. sarà intitolato 
all’avvocato Pier Luigi Simo­
netta, che fu per tanti anni 
presidente d e l  Consorzio 
stesso.

Recando U saluto del gover­
no, il sottosegretario Romita, 
sottolineata la positività delia 
collaborazione di enti pubbii- 
ci e privati per avviare a so­
luzione il grave problema 
dell’inquinamento delle acque 
superficiali, ha detto che « la 
costituzione di consorzi con­
tro l’inquinamento è alla ba­
se dei notevoli progressi già 
compiuti in questo campo in 
altri Paesi, ed è prevista co­
me strumento fondamentale 
di azione nella nuova legge 
quadro contro l’inquinamento 
delle acque che è stata pre­
disposta a cura dei ministeri 
dei LL.PP. e della Sanità, e 
che è augurabile possa essere 
presto varata,

« A ttraverso questa nuova 
legge, ha continuato Romita, 
sarà possibile dare ai consor­
zi disponibilità finanziarie, 
autorità, adattabilità alle esi­
genze dei bacini imbriferi, 
che essi con l ’attuale legisla­
zione non hanno. In partico­
lare, sarà possibile chiedere 
alle industrie inquinanti 
qùeUa partecipazione allo 
sforzo comune che nel caso 
dell’impianto di Varedo non 
è stata certo esemplare >•,

E ’ certo che tu tti coloro che 
partecipano al processo pro­
duttivo  del Paese, e in primo 
luogo le industrie, devono per­
suadersi che un’economia che 
ha in sè il germe della pro­
pria condanna (e questo è 
diventato ormai in molti casi 
l’inquinamento delle acquei 
non e un’economia sana e non 
è destinata a durare a lungo. 
Ecco perchè lo sforzo e il sa­
crificio di tu tti sono necessa­
ri per la sicurezza di ognuno 
nei confronti deU'inquina- 
mento >■.

Nel suo intervento, il pre­
sidente delia Provincia Fo­
racchi ha sottolineato il si­
gnificato della realizzazione 
consortile, che segue di poco 
quella dell’impianto a depu­
razione meccanica di S. Roc­
co di Monza costruito dal 
Consorzio provinciale dell'Al­
to Lambro, inquadrandolo nel 
piano di opere di risanamen­
to idraulico che prenderan­
no l’avvio dal prossimo bilan­
cio preventivo deH’Ammini- 
strazione provinciale.

In particolare per il te rri­
torio a Est di MUano nel ba­
cino del Lambro settentrio­
nale. e cioè in un compren­
sorio che comprende i Comu­
ni di Brugherio, Cotogno Mon­
zese, Pioltello, Cernusco, Vi- 
modrone. Segnate e Peschie­
ra Borromeo, vi è un progetto 
redatto dal Consorzio provm- 
ciale dell'Acqua potabile che 
prevede una spesa di circa 5 
miliardi per canalizzazioni di 
fognatura.

Tenuto conto dei lavori che 
saranno avviati dal Consorzio 
del Magentino per circa 3 
miliardi e mezzo, di quelli 
del Consorzio dell'Alto Lam­
bro per a ltri 2 m iliardi e mez­
zo. si raggiunse un volume di 
opere per un impegno di oltre 
l i  m iliardi

Ieri pomeriggio si è riu ­
nita a palazzo Isimbardi l ’as­
semblea del Consorzio che ha 
proceduto al rinnovo delle ca­
riche. Il compagno Bruno Di 
Poi, segretario della Camera 
del lavoro di Milano è succe­
duto alla presidenza dell'En- 
te, al compagno avvocato Ni­
no Bavaro.

Commissario 
al Comune 

di Melegnano
Il Consiglio comunale di 

Melegnano, a seguito delle di­
missioni di metà dei suoi 
componenti, è decaduto a tu t­
ti gli effetti, per cui dovrà 
presentarsi alla sua integra­
le rinnovazione al sensi del­
l’articolo 8 del testo unico 
16 m ag^o 1960, N. 570. Allo 
scopo di assicurare la funzio­
nalità della amministrazione, 
con decreto prefettizio in da­
ta odierna è stato nominato 
commissario al Comune il 
dott. Vincenzo Vicari.

La Direzione del Teatro Odeon offre ai lettori 
de i r  Avanti! l'occasione di a s s i s t e r e  alla 

commedia

I LUNATICI
I  con SERGIO FÀHTONI e VALENTINA FORTUNATO |

I 
I

I

DOMANI 17 OTTOBRE alle ore 21.15 
usufruendo dello

SCONTO 50%
sul costo dei biglietti delle poltrone

Per ottenere il biglietto a metà prezzo basta presentare questo 

tagliando ai botteghino del Teatro

'4  VALE PER UNA PERSONA j

Telegramma 
del sindaco 

al convegno 
(( Critica sociale »

Il sindaco prof. Bucaiossi 
ha inviato ieri al presidente 
del convegno di Critica So­
ciale >•. il seguente messaggio: 
« Caro presidente, credevo 
proprio di poter partecipare 
ai lavori di questo convegno, 
ma la mia imminente parten­
za me lo ha impedito. Deside­
ro mandare il mio cordiale sa­
luto a tu tti i partecipanti con 
l’augurio più vivo per il suc­
cesso dì un cosi importante 
convegno alla vigilia della co­
stituente socialista ».

m o  AL 5 NOVEMBRE ALLA FERRANIA

La guerra dì secessione 
in una mostra fotografica

Al Centro informazioni 
Ferrania. che si trova nella 
sede della società, in corso 
Matteotti 12, è stata aperta 
una mostra fotografica sul 
tema: „Fotografie della guer­
ra ci vile americana ».

£ ’ un tema affascinante 
che nella narrativa e nella 
cinematografia americana ha 
un suo posto di rilievo per 
le tante rievocazioni di cui 
è stato oggetto. Ma, a parte 
le testimonianze letterarie 
più o meno contemporanee, 
più o meno vicine nel tem ­
po al grande evento bellico, 
è indubbio che sono proprio 
le fotografie autentiche di 
grandi reporters come Bradg 
e come Gardner. che ci re­
stituiscono il senso più au­
tentico di ciò che fu per gli 
Stati Uniti la sconvolgente e- 
sperienza di un conflitto che 
lacerò il paese per lunghi 
anni, coinvolgendo da una 
parte i sostenitori dei prin­
cipi democratici, di ugua­
glianza e di progresso coi 
quali viene ricordato il se­
colo decimottavo; e dall’altra 
invece i difensori dei privi­
legi. dei predomini, degli 
sfruttamenti che una piccola 
élite pretendeva di imporre 
ai lavoratori di colore.

Nella presentazione della 
mostra è detto: -Quella guer­
ra fatta di furiosi e disperati 
frammenti, di tanti ignorati 
sforzi e dolori umani, ci è 
ridata qui da una serie di 
fotografie le quali hanno il 
potere di reintrodursi nella 
storia, intesa non come sto­
riografia ma come serie con­
tinua e infinita di somman- 
tisi vicende umane. Chi lo 
vuole, potrà anche vedere e 
capire immediatamente, dal 
semplice esame della docu­
mentazione del Nord, come il 
Sud fosse destinato a perde­
re. come la sua forza basata 
sul privilegio dei pochi fosse 
ancora grande sì ma ormai 
anacronistica ...

E’ in breve l’impressione 
che si trae da questa sug­
gestiva documentazione at­
traverso la quale cogliamo 
non solo le vicende vere e 
semplici, gli atteggiamenti 
degli uomini in battaglia, nel 
riposo, nei gesti più tipici 
della vita militare, ma anche 
il senso più profondo di una 
lotta la cui eco ancora non 
è spenta negli USA e spesso 
dà luogo a dolorose recru­
descenze dell’antico male du­
ro a morire.

La mostra sarà completata 
per la parte storica e di ri- 
costruzione significativa dei 
documenti fotografici da una 
conferenza che il compagno 
professor Gaetano Arfé. do­
cente di storia contempora­
nea. terrà martedì venturo 
sul tema: -  La guerra di se- 
cessione americana, vista da 
un diplomatico italiano del­
l’epoca. residente a Washing­
ton ».

TERMINERÀ M AR T ED Ì PROSSIMO

Abbiategrasso: 
vini e pietre

in mostra 
preziose

Il castello visconteo di Ab­
biategrasso ospita da ieri due 
m ostre specializzate che co­
stituiscono il « clou • della 
secolare fiera autunnale che 
apre la propria vita ogni an­
no in ottobre, dal 15 al 18. 
Sono la 3.a Mostra enologica 
e la l.a  Mostra nazionale dei 
m inerali e delle gemme.

La mostra enologica non è 
una rassegna generale di v i­
ni m a è una vetrina del clas­
sico, alla quale annualm ente 
si avvicendano i prodotti più 
raffinati di produzioni pa rti­
colari italiane e straniere; ed 
ecco ora di turno l’Emilia- 
Romagna, con i suoi Lambru- 
schi. Sangiovesi ecc.; l’Alto 
Adige-Trentino coi suoi vini 
classici, e infine il meglio 
della produzione francese 
(Bourgogne. Bordeaux, Ai- 
sazia), importato e venduto 
in Italia dal Consorzio V ini­
colo A. SUTTI di Müano.

Al visitatore, cosi, non ven-

gono mostrate centinaia di 
etichette di cento regioni di­
verse. ma vengono sottoposti 
pochi prodotti, ben selezio­
nati e che rappresentano il 
meglio della regione, in modo 
che possa degustare prodotti 
veram ente qualificati.

Per facilitare tale degusta­
zione. nel locali della mostra, 
la F.lli Clementi ha allestito 
una tipica taverna in cui 
montagne di cotechini fum an­
ti, zamponi, salami, m ortadel­
le di fegato, spandono il lo­
ro appetitoso profumo invo­
gliando i visitatori a robuste 
mangiate. Qualcosa, dunque, 
di molto simpatico e di au­
stero insieme, che ad Abbia­
tegrasso trova naturale collo­
cazione poiché si inserisce 
nella caratteristica stessa del­
la cittadina lombarda, sem­
plice e spontanea come ogni 
centro di provincia, e pure 
legata all’austerità della vi­
cina metropoli.

E’ certo con questo spirito, 
che è nata anche la prima 
mostra nazionale dei minera­
li e delle gemme, curata dal 
dottor Morelli, splendida e 
interessante rassegna di cen­
tinaia e centinaia di esem­
plari di pietre, dallo stato 
grezzo alla, gemma e al mo­
nile finitiT Collane, orecchi­
ni, giade, lapislazzuli, agate, 
ametiste, radoci’ositi ecc. af­
fascinano lo sguardo del visi­
tatore.

Macchine agricole di tutta 
Italia e straniere, bestiame 
selezionato completano, quale 
degna cornice, la nostra im ­
portante manifestazione, do­
vuta all’intraprendenza degli 
am m inistratori locali e alla 
intelligente iniziativa del pre­
sidente dell’Ente manifesta­
zioni abbiatensi, Camillo Bo­
netti.

*• P-

Le feste 
dell’« Avanti! »
Alle 9 di stamane al C reo ­

lo Sassetti, festival del- 
V A vanti! organizzato dalle se­
zioni Caldara, Ercolani, Za­
ra - Turati; esposizione della 
stampa socialista e diffusio­
ne giornale Avanti! Alle 16 
comizio dei compagni Aldo 
Aniasì,'assessore ai LLPP. e 
Renato Massari, del CC del 
PSDI.

La manifestazione si con­
cluderà alle ore 21 alla Se­
zione Turati con una grande 
festa danzante.

A Trezzo d’Adda fe.stival 
dell'A nani!.'. Alle 10 diffusio­
ne gioraale e comizio dei 
compagni Rinaldo Ciocca, as­
sessore ai LLPP della P ro­
vincia. e Renzo Peruzzotti, se­
gretario provinciale del PSDI, 

A Concorezzo festival del- 
VAvanti! Alle 9.30 diffusione 
Avanti! e stampa socialista: la 
festa proseguirà nel pome­
rìggio con il comizio, alle 
16.30, dei compagni Rinaldo 
Ciocca, e Luigi Valentini as­
sessore comunale.

VITA DI PAMITO
C O M IT A T I D I R E T T I V I :  ore 

10 M ario Greppi. Ortk*a.
Oro IO a Limbiate si riuni­

sce il CD paritetico (Zaccaria- 
Magri).

D O M A N I
COMITATI DIRETTIVI: ore 

18.30 NAS MM: ore 21 Inganni.
Ore 21 Legnano, Bollate Co­

mitato esecutivo.
Ore 21: In Ìedcra:£ione riu­

nione della commissione planiii- 
cazione territoriale (Alllone).

Ore 21 in federazione comitato 
direttivo FGC.

A S S E U B L K E
l ‘ H E C O X ( iK l! :S S tA L |  D I OGGI

Oro. 9 Settimo Milanese; ore 
9.15 Cagnola; ore 9.30 Ferraz- 
zuto: Ferrovieri: ore 10 Lam- 
brate: ore 10 Porta Magenta; 
Ortica; Vittoria Nonni; Bovlsio 
Masciago; S. Donato Milanese; 
Castelnuovo Bocca Adda; Can- 
lalupo: Rho; Clnisello Balsamo: 
ore 10.30 Vernate; Cavacurta: 
ore 15 Comasina: Padova; Ce­
sate: Maeherlo; Monza Centro; 
ore 14.30 Inganni; ore 16 aMer- 
lino; Busserò; Castiglione Ad­
da: Villasanla; ore 18: S. Co­
lombano al Lambro; Voduggio; 
Bìnasco; Zibido S. Giacomo; 
Sovico,

A S S E M B L E E  
J»RECONG B E S S  t  A L I

DI LLNEDI*
Ore 21 Forlaninl; Casorezzo: 

Besato;
A S S E M B l.E E  

JP K E C O X G K E S S l A LL
DI M A K T E D r

Ore 21 Venezia: Cavssina De 
Pecchi: Cologno Monzese; Al- 
balrale: Cisliano: Ozzero: Zelo 
SurrigOTic; Peregallo - Le.smo; 
Peschiera Borromeo: Burago 
Molgora: Fogagnolo; Sesto: Lo­
di: Sordio.

imVEUIO MIIIVERII'!
Acquistate subito

JieOmstà
Completo assortimento di

MAGLIERIA INTIMA '  GIACCHE 
CAMICETTE - PULLOVER

ai magazzini I

BIANCHERIA
T E L E R I E
BAMBOLE

CAMICERIA
O M B R E L L E
GIOCATTOLI

e tutti gli articoli invernali

a PREZZI ECCEZIONALI
inferiori ad ogni concorrenza

VENITE A VEDERE
RISPARMIERETE
SOeeiORNI SULLA RIVIÍRA LI6URI

dal 29 ottobre al 6 novembre

lOANO: 8 g. di pensione completa e viaggio In autopull. L. 16.300 
8 giorni di pensione completa escluso viaggio . 1 . 13.000

VARAZZE; 8 g. di pensione completa e viaggio In autop. 1 . 19.800 
8  giorni di pensione completa escluso viaggio . 1 . 16.300

Per* Informòzioni e prenotazioni rivolgersi a ll'E .T .L .I . (Camera del 
Lavoro) Corto di Porta Vittori! 43 - M I L A N O  Telefono 795.844

ECHI SANITÀ
8 |iec ia lÌ !4 ta  D r. G. LAURI1V1 

VENEREE - PELLE - EMORROIDI - VARICI
CURA SENZA OPERAZIONE

Riceve; 10.30 - 12.30 ■ 16.30 ■ 19.30 Cono Buono« Aires, 75 ■ Tel. 266.931

HIEIIEE PELLE - KSEm  SESSOÀII
SfK. k . Bien«, r.ie  S. ■. SeHreae Z («. TeriiK) dee 9-72 lei. »92.444 i  «7651

La Ditta EZIO PESENTI

a tutti gli acquirenti di una lavatrice

UN M A REN G O  D'ORO
oppure una

LAVAPAVIMENTO HOOVER
La scelta del regalo è subordinata alla marca della lavatrice acquistata

m»«Ks«swtur

La particolare offerta è valida per il periodo 15 ottobre-15 novembre
Assortimento delle migliori marche ai prezzi più convenienti

VISITATECI ! SARETE SODDISFATTI

Ditta EZIO PESENTI
Elettrodomestici -  Lampadari ■ Radio - TV 

MILANO - Via Giovanni Pascoli, 3 - Telefono 20.67.50
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DUI CIORMI
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O G G I

PRIMO CANALE

10 i s  
1 1 . -  
(1.4S 
l O i

11.— 
IO —  
If .lO

19.55

20.30
21 .—

22.15

U  TV agrKoHori
Massa
Incanfri cristiani 
Riprasa di i»n avvtniman' 
ta agofitstic»
La TV dai ragazzi 
Taiag tornala
Cronaca rogistrata di un 
lampo dì una partita 
Taiagìernala sport • Cro- 
nacha dai partiti 
TalagiornaU 

Quinta colonna 
La domanica sportiva < 
Ttlagiornala

SECONDO CA N A LE

18.—  spacchio sonoro 
21.—  TalagiornaU 
21.15 L'isola sania domani 
22.05 Spattacolo ovunqua 

trasmissioni in lingua tadasca 
par la zona di Bolzano

SENDER BOZEN 
VERSUCHSSENDUNG 

IN DEUTSCHER SPRACHE 

2 0 —  TagesscKau 
20.10*21 Dia Gaba das Nils

TV SVIZZERA

11.—
13.30 
13.35
16.30 
18.— 
18.05

16 50 
19.45 
20.20 
20.35 
21.50 
22.30

Un'ora par voi
Notiziario
Primo pomariggio
Cina*domanica
NotUiario
Cronaca ragistrata di un 
tampo di un incontro di 
calcio di divìsiona naz. 
Domanica sport 
Satto giorni 
TalagiornaU 
L'occhio ipnotico 
La domanica sportiva 
Informaxiona notta

NAZIONALE
O re 6.35: M usiche  d e l m n t- 

iino ; 7.4Ü: C ulto  ev an g e lico ; 
8: G iorn . rad io ; 8.30: V ita  
n e i cam pi; 9: M usica p e r «tv- 
chl: D al m ondo  c a t to ­
lico; 0.30: Mes.sa; 10.15: T r a ­
sm issione p e r le F o rze  A r­
m ate ; 10,45; Disc Jo ck e y ; 11 
e 40: Il c irco lo  de i G en ito ri; 
12; A rlecch ino .

O re 13: G io rn a le  ra d io ; 
13.30: M usiche dai pa lcosce­
nico e dallo  sch e rm o ; 14: 
R ib a lta  d ’eccez ione; 14,30: 
M usica in  p iazza ; 15: G io rn . 
rndlo ; 15,10; I l  m ondo  de l d i-, 
SCO ita lian o ; 16: T iitto r 'il c a l­
cio m in u to  p e r  m in u to : 17: 
C oncerto  .sinfonico; 18.25; 
M usica da  ba llo ; 19.15: D o­
m en ica  .sport; 19,45; M otiv i 
in  g io s tra .

O re 20; G io rn a le  ra d io ; 20 
e 25: G ran d i successi i ta lia n i 
p e r o rc h e s tra ; 21; C o n ce rto  
dei s ax o io n is ta  G eorges 
G o u rd e l c d e l p ia n is ta  G il­
b e rt M ellin g er; 21,40; C an ­
zoni, can zo n i; 22.15; M usica da 
ba llo ; 23: G io rn . rad io .

mi

DO M AN I

PRIMO CANALE

17.30
17.45
16.45 
19.15
19.45

20.30 
21 —  
22 ,—
22.30

23.—

TslegUmeU 
La TV d«ì rsg stz ì 
L'imp»r#ggUb<U Glynis 
S^gMsUbru
TsUgtufnaU sp*rt • Ci#> 
nsch* itsIisR« • Ls gÌM- 
nst« parUm ^nlèrs 
TsWgìofiuU
Vsnti *11111 di t*pubb lk*
I d*t*ctiv«$
L* iMrsviglf* d*IU n*- 
tur*
TsUgUrnsU

SECONDO CANALE

Î1 .—  T*l.g ien i.l»  
I l  .13 Ord*t

Tr.tm ii.ieni In lingu* tnd.sc* 
ptr ti <en. di Boliinn  

SENDER BOZEN 
VERSUCHSSENDUNG 

IN DEUTSCHER SPRACHE 

10.—  TigMMind Sporttchnu 
10.15-21 Mu>ik au, Studia B

TV SVIZZERA
19.15
19.20 
19.45 
19 50
20.15
20.20 
20.35 
20.40 
21.30 
22.20 
23.—

Informazion* s*r*
Il p«es* d*i milU Ughi 
TV-Spot
ObUttive zpert 
TVSpot 
T*l*giern«U 
TV-Spot
Furto ti muioo 
Profili t confronto 
330 secondi 
Informazione notte

NAZIONALE
O re 6.35: l i n g u a  ira n c e se ; 

7: G iorn . ra d io  -  M usiche 
d e l m a ttin o ; 8: G iorn . rad io  - 
D om enica S p o rt; 8,30: Il no ­
s tro  buong io rno ; 8.45: V e tr i­
na  de l F estiv a l de lla  canzone 
n a p o le tan a  1966; 9: M otiv i da 
o p e re tte  e com m edie  m u s i­
cali: 9,20: Fogli d ’a lb u m ; 9 
o 35: D iv e rtim en to  p e r o r­
ch es tra ; ore  10: G io rn . rad io ; 
10.05: A ntologia  o p e ris tic a ; 10 
e 30; C olonna sono ra ; 11: 
C anzoni, canzon i: 11,30; Jazz  
trad iz iona le : F.ddie C ondon;
H . 45: C anzoni a lla  m uda; 12: 
G iorn . rad io ; 12,05: G li am ici 
de lle  12; 12.20: A rlecchino ,

O re 33: G iorn . rad io ; 13.30: 
N uove leve: 15: G iorn. ih - 
din; 15.10: Solisti a lla  r ib a l­
ta : 15..30: A lbum  d iscografico;
I. 5.45; C anzoni nuove: t6: T e ­
lex : 16,30; G ab rie l F au ré  17: 
G iorn . rad io ; 17,10; G ran  
v a rie tà ; 18,30: La m usica  nel 
c inem a; 19.05: L T talia  che 
lav o ra ; 19,15* TUncrori m usi­
cali; 19.30: M otivi in  g iostra ; 
20- G iorna le  i  radio^ .SÌ.^vi H 
convegno  del c irtque; 21,05: 
C oncerto  operistico .

mi

Ove 6.30: D iv e rtim e n to  
m usicale ; 7,30: N otiz ie ; 7..35: 
m u sich e  del m a ttin o ; 8.30: 
G io rn a le  ra d io ; 8,45: I l  g io r­
n a le  de lle  d o n n e ; 9.30: N o ­
tiz ie ; 9.35: G ran  V a rie tà ; 10 
e 30: N otiz ie ; 10.35; G ra n  
V a rie tà ; 11: C ori da  tu t to  il 
m ondo; 11,30: N o tiz ie ; 11,35: 
Voci alla r ib a lta ;  12: A n te ­
p rim a  sp o rt; 12,15: I  d isch i 
d e lla  se tt im an a .

O re 13: L ’a p p u n ta m en to  
de lle  13; 13,30; G io rn . rad io ; 
13.45-14; L ’e le ttro -s h a k e ; 14 
e 30: Voci d a l m ondo : 15: 
A bb iam o  tra sm esso ; 16.15: Il 
c lak so n : 17; M usica  e sp o rt; 
18,30: N o tiz ie ; 18,35: I v o s tr i  
p re fe r i t i ;  19,30: R ad io se ra : 
20: C orrado  F e rm o  p o s ta : 21: 
T em p o  di .jazz; 21,30: G io rn . 
rad io : 21.40: La g io rn a ta  
sp o rtiv a : 21.50; P o ltro n is s im a ; 
22,20: M usica ne lla  se ra .

O re 6.30: N otizie: 6.35: D i­
v e rtim e n to  m usicale ; 8.30: 
G io rn a le  radio : 8,45: C anta 
G iann i M orand i: 9,10: Sii 
A u stin  a l s ax  te n o re ; 9.20; 
D ue voci, due  stili: F ran ca  
S iciliano  e  S erg io  E ndrigo ; 
9,30: N otizie 9.40: O rch estra  
d ire tta  da Jo e  R eism an; 9.55: 
B uonum ore  in  m usica; 10.15: 
Il b ril lan te : 10.20: Com plesso 
Les C hakachas; 10.30: N o ti­
zie; 10.35: Io  e il m io  am ico 
O svaldo; 11,30; N otiz ie ; 11,40: 
P e r  sola o rch estra : 12: C re ­
scendo  di voci; 12,15: N otìzie

O re 13: L ’ap p u n ta m en to  
delle 13; 13.30; G iorn . rad io ; 
14: Scala R eale; 14,05: Voci 
a lla  r ib a lta :  14,30; G iorn . 
rad io ; 14,45: T avolozza m u s i­
cale: 15: A cquarelli i ta lia n i; 
15,15: Selezione d iscog rafica; 
15.30; N otiz ie ; 15,35; C oncer­
to  in  m in ia tu ra : 15,55: Con­
tro lu ce ; 16: R apsod ia : 16,30: 
N otizie: 16.38: M usica p e r a r ­
chi; 16.50: C oncerto  o p e ri­
s tico ; 17.30: N otìz ie ; 17.35: Il 
naso  d i u n  n o ta io ; 18.25: Sui 
n o s tri m e rca ti; 18,30: N o ti­
zie; 18.35: C lasse unica .

O re 19,30: R ad iosera : 20: 
I l personaggio : 21: N ovità  d i­
scog rafiche  fran c e si; 21.30; 
G iorn . rad io ; 21.40: M usica da 
ba llo ; 22,30: G iorn . rad io ; 22 
e 40: B envenu to  in  Ita lia .

O re 18.30: J o h a n n  S eb a- 
i t ia n  B ach ; 18.45: La R asse­
gna: 19: G iu sep p e  T a rtin i;  
19,13: C o n ce rto  di ogn i se ra ; 
20,30; R iv is ta  de lle  r iv is te ; 
20,40: Ig n az  H o lzb au e r; 21: 
Il G io rn a le  del T erzo ; 21,25: 
L a s ig n o ra  P a u la tim .

O re 18.30: G ustav  M ah leri 
18.45: II m ilione n e ro ; 19,15: 
C oncerto  di ogni sera; 20.30: 
R iv is ta  de lle  riv is te : 20.40: 
A lex an d e r G rec ian in o v ; 21: 
Il G io rn a le  del T erzo ; 21.25: 
M irra ; 22,55: G ian  F rancesco  
M aliplero,

Un mondo da scopile; 
San Siro

L’ippodromo più bello d’Europa: 
per “luP’ e.per “lei” . 

un ambiente cordiale e suggestivo, 
per i bambini , 

uno splendido parco giochi 
in mezzo al verde.

OGGI A SAN SIRO

GRAN CRITERIUM  
L. 10.450.000

Quest’anno i giovani pittori
vedono un po’ più chiaro

>CORAGGIA\TI lADICAZIONI DATE DAL PREMIO SAA FEDELE ’ -4 />07T4r /A t  OI /  C/?/T£/?/

La iilodittusione 
con taiiUe ridotte
il canone si fMiglierù con il telefono

I

Ripresa in pieno Vattiiità delle gallerie d*arte dopo la lunga jmrentcsi estua
’ le

a M a o
Le

porta
Pr^pt.-. 5 -- r >é.

por •■■o. iUHudme. bi 1- r̂o- 
po iw .vole  di d»i
nuc*‘. - ’cileni nei f .  nor ii!* 

ne tale e coiv.j let«) delia 
pittura

Que»i'«iu.u . d.reziorf 
remio '• .io ttf'o  .«lene 

innov.^iioni di part'’Olire U>- 
leresse orgai i?? tivo per as­
sicurare sa parteciparione d, 
migliori irtisti sp~,~l nelle 

he regioni italiane A que­
sto propo.'ito erano st.-ti no­
minati alcuni comm■ -ari dv 
zona.., ;--sai qualiticéti, cne 
.avevano il compito dj segn. - 
lare e invitare ai Premio

ili ; r • ;
n ili: uli..;./ : = t u .  ■
n.l- Í .-itro  ̂-
V — n ---.iev-no 
hp, - - n.-'“-'.. di tei;., aiii. t- 
: © i.surativi I - ’
r —rie deità ? .uaxi-ae che >e 
’ ìrut’.a ; >n è . -
“̂ •te i ”e con’ ,ddii ont 

però le m e senib-
no :-:ù meoragjianti d quel­
le delia -.-orso anno, pei e- 
-?mpio. e ei f.,nno s,.c->re 
nelì, ripresr di un;- nuov. 
l’oinenzi- di".‘..r’c-. più me 
di’ -u., meno caot ea e, -  
prattutto. più significante, 
anche nei confron! de", cul­
tura e della wx-ieta Tra gli

r ’ -n e  t

*1«

iO

c c è T z I .  :
Indi-i-'.

____’> -
“ ga ena co •

ci r,ue e s s e re  
d‘iu. .j-.“.. pe ere; r 
. , . ■ num. -none ar; 

-ti d’ar""
. le premei^

semtr-■" ! buone. -.;gi ...,..u  
agi; U:ilo- d: man’-nere 
una condoli - ineare. ¿.’¡etr,- 
v;- ; r.’a di doeuinentani-’
...r  possa servire d esem­
pio ad itn.

La prim., mr.tra è did', 
t,i a Dr" ‘ s Kn<ia, no'-o pu- 
1- re lombardo, seomparso nei 
1953 Frisia era un natural-i- 

con una vena spontanea 
di generiti^ poesia, dot^’o di 
buone qualità tonali, dipin­
geva con sicura maestria e 
usava toni giusti che rivela­
vano il pittore. Cemusco e- 
spone un gruppo d'opere scel­
te che bene rappresentano 
l'artista. In altro ambiente 
sono poi esposti alcuni dise­
gni di giovani artisti lombar­
di. e cioè Pietro Bisio, Di­
mitri Plescan, Ciansisto Ga- 
sparini e Gigi Vaisecchi. Ga- 
sparini che, per la verità, è 
il più anziano, è anche U più 
dotato stilisticamente per una 
grafia sensibile.
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GEÎb i r 709 024 
collaborazio-

ISTITÜTO EUROPEO
I

CAVOUR
PIAZZA CAVOUR - MILANO 
Renzo Cortina ospita nel

Continua a Imola, con grande affluenza di pubblico, la 
esposizione della « Vili Mostra nazionale d'arte figu­
rativa » nell'auditorium della Cassa di Risparmio, in 
viale Rivalta, 6. Nella foto: Mario Sironì « Interno con 

figura», olio 1930, una delle opere esposte.

San Fedele 1966 ■> dei giova­
ni pittori che fossero al di 
sotto dei trent'anni d'età 
(come da regolamento) nel­
le seguenti regioni; Liguria. 
Veneto. Lazio. 'Tosc.ana, Cam­
pania. Lombardia. Sicilia. E- 
niilia. Piemonte. In totale 
sono stati invitati cinquan- 
tanove artisti, tutti presenti 
con una o due opere e, dopo 
attento esame la giuria ha 
deciso di conferire il Lo pre­
mio a Umberto Mariani- So­
no stati poi premiati: Mario 
Benedetti. Sandro Martini, 
Giorgio Griffa. Piero Gilardi, 
Beppe Devalie, Gottardo Or- 
telli e Vincenzo Dazzi- 

La mostra, che è stata a-

artisti non premiati, segna­
liamo Sante Battaglia, Emilio 
Cremonesi, Fernando De Fi­
lippi, Giuliano Barbanti. 
Vittorio Gobbi, Claudio Mar- 
tinenghi. Roberto Martone, 
Rino Sernaglia, Attilio Ste- 
fanoni, Vittorio Matino. Got­
tardo Orteili e Roberto O- 
riggi.

ridotto » della libreria una 
personale di Enrico Tanzi. 
un figurativo che dipinge le 
. immagini dei sogni • La sua 
è una pittura di evasione, di­
lettevole favolistica e presen­
ta profili la cui origine è ir- 
rlperibile nella realtà dei 
- consumi che caratterizza 
il nostro tempo Nel regno 
misterioso della irrealtà tutto 
pu6 dunque accadere o fare 
accadere, persino che un ci­
bernetico. come il nostro a- 
mieo Ceccalo, sinteressi a 
questo genere di pittura. 1« 
comperi e la propagandi eon 
genti!ezz:i poelic.i.

Dino Buzz.ati, dal can'.i .suo. 
si sente perieltumenie a suo 
•agio nelle peregrin.izl.vii che 
lo portano agli incontri con 
la fantasia e non poteva man- j 
l’Hi-e di olfrirci un breve sag- | 
gio di presentazione dell'ar- i 
lista, ironico e garbato, sot­
tile e penetrante, dalla pro­
sa caratteristica che lo im­
merge nelle piacevoli sugge­
stioni del gusto surreale, tan­
to che nessuno lo ha potuto 
trattenere di definire il Tan­
ti un pittore realista.

BRERA, 30 ■ B7819t 
Oltre alle mostri di Giulio 

V MusitellL un pittore berga­
masco che risiede i  Milano.
, .;$ai noto, si» per essere stato 
un insegnante airaccademi» 
Carrara, sia come ii,guraliyo. 
all’omaggio a G.useppe Guin- 
dani. che si distinse nel grup­
po dei chiaristi facente capo 
a Semeghini. a venfannii dal­
la morte vengono esposte al­
cune opere deU'età giovaniile, 
nella saletta delle documenta­
zioni dell'h-tituto sono espo.sti 
alcuni calchi patinati, rileva­
ti direttamente dagli originali 
che formano le porte bronzee 
di San Zeno a Verona.

Le famose formelle ■ che 
risalgono al X e XI secolo, 
sono tra i nia,ssiml capolavori 
della scultura e per coloro 
che ancora non li conoscono è 
questa un'ottima occasione per : 
prenderne visione.

La jalieh  
i ; co- ¡0 Studio Marconi- 
■v.a Tadinc. 15i presenta una 
personale di Valerio Adami 
che propone un» pittura d'mi- 
rrssmi desun’-è da un associa- 
zione, 0 mediazione fantastica, 
rilevata dalla realtà. Adami, 
implicitamente, sconfina nel 
surrealicroo.

FRANCO PASSONI

alla RAI alcun compen^' 
oltre U normale canone di 
abbonamento alle radio­
diffusioni; dovrà peraltro 
rimborsare alla SIP le 
«pese per la predUpoiizio- 
ne e la manutenzione deU 
le attrezzature occorrenti 
sul collegamento telefonico 
individuale, mediante il 
versamento di un unico 
contributo ridotto a lire 
6.000 e di una quota trime­
strale di L. 1.000 che ver­
rà addebitata sulla norma-

le -

iv iz -
olire ag a
k f  -  C " ';
a- . ; , c  QUr.’i 
P'.ex.

Dall» -’V - 5  data, per t- 
-- lì xc : ci fi-

ffu = :v«- -v s. d- v-à ri- 
V'igere alla SIP neUe sedi 
delle d’idici città in cui ta­
le -er . ?to è in funzione, e 
■iuè. Torino, Milano, Ve- 
m-t'S. Tr;c-te. Bologna, 
Ro.ma. F ii'tse. Genova. 
Cagliari, Napoli, Bari. Pa­
lermo.

Con q u e s t i  provvedi­
menti verrà data la pos­
sibilità a un maggior nu­
mero di utenti di usufrui­
re di questo moderno ser­
vizio che integra opportu­
namente quelli di radio­
diffusione forniti dalla 
RAI.

TONINELLI
SANT’ANDREA, B 

La gallerìa inizia la sua at­
tività stagionale con una •• col­
lettiva di quindici pittori -,

ie ri sera alla Scala

Applausi 
al complesso 
di S. Cecilia

NARCISO

ISPOSIZIONE PADANA
BOURDIUON, 2 - CERNUSCO S.N.

A Cernusco sul Naviglio si 
è concretata una interesiian- 
te iniziativa che si propone, 
come programma ideale, di

P.ZA C. FELICE, 18 - TORINO
-.Pittura d'oggi di arti.sti 

romani ,. è il titolo della mo­
stra che presenta alcune o- 
pere di Attardi, Caruso, Man- 
cinotti. Forzano e Vespignani. 
Sono esposti olii, tempere, di­
segni. chine, acqueforti, lito­
grafie. pimtpsecche e tecni­
che miste- Sono artisti che 
dopo aver preso avvìi vari 
hanno contribuito poi alla e-

JtoiaN Jh  JBb nP%#JmLJm JIw

T E A T R I
SCALA (tei. 876 4741: C oncerto  

d ire tto  da F e rn an d o  P rev ita li. 
Ore 21.15,

PICCOLA SCALA (te i. B78.879): 
riposo

PICCOLO TEATRO (tei. 872.3521; 
n  ban d ito  di L eyd i e V enè, 
o re  15.30 « 21.15.

LIRICO (tei. 872.382); riposo

A rcobaleno: L ’inc red ib ile  av v cn - i C en tra le : O kinaw a -  La va lle  dei- 
tu ra  la  v endetta

A sto r: La signora  om icid i | C Inestazione: La sposa d e l m are i
A ugnsteo ; Se tu t te  le d onne  del c itta n o v a : il circo e la  sua g ran d e

m ondo
A urora : D e tec tiv e ’s S to ry  
C arcan o : ch iuso
C ielo : Se tu t te  le d onne  del m ondo  
Colosseo: La caccia 
C o n tin en ta l: L 'a rm a ta  B ran ca - 

leone
Dal V erm e: I n o s tri m a riti

CONVEGNO (tei. 877 468»: riposo i>e AmieU: D e tec liv e ’s  S to ry  
DURINI (tei. 708.819): Cn negro n ta n a :  U na sp len d id a  canag lia

D u rin i: R ita  la zanzara

/  f i l m  c h e

ch iam ato  Jo h n  B row n, o re  21.15.
GETIOLAMO (tei. 871.423): (C om ­

pagnia  S ta b lle i:  N oblesse oblige 
di San tucc i; o re  15.30 e 21.15.

MANZONI (tei. 790.543); (C om p 
Foà -  Padovan i -  B en tiv eg n a );
Ruy B ias di H ugo, o re  15.30 e 
21.15.

M ASCHEKEi te i. 705 584): V arie ty  
P arade  n. 2; ore 16, 21. 23.

NUOVO (tei. 700.086): (Com p. 0 e  
Lullo , Falli. Valli. A lb an i): La 
ca land rìa , o re  15.30.

ODEON (tei. 876.320); (C om p.i 
F o rtu n a to  - F an to n I: I  lu n a tic i!  
di M iddleton , ore  15.30 e  21.15.

PICCOLA COMMENDA ( te le lo n o j 
545.200) riposo. |

S. B A SIL A  (te i. 793 561); M a c - -------------------------
b c t h j i  S hakespea re : ore

SANT'ERASM O (te le fono  677 112) : | do  . „  ,
Sogno (a occhi a p e r ti)  d i u n a  E liseo: L  a rm a ta  B ran ca ieo n c  
«Aft» i i  m ezz 'esta te  T u t ti  i jE o lo : L in c red ib ile  av v en tu ra  
d r à to l i l n  corpo e II p e tto  e L ’a rm a ta  B ran ca leo n e
coscia, o re  18. ”

V I  s u g g e r i a m o
L a b a tta g lia  di A lgeri (A ri­

stón)
G iochi di n o tte  (A rti)
Un uom o una d onna  (R itz) 
M odesty B laise (E x ce ls io ri 
Il caro  e stin to  (O rch idea , R u­

b ino  I
L a signor»  om icid i ( A stor) 
L a caccia  (Colosseo)

av v en tu ra  
f r is ta l lo ;  F um o di L ondra  
D ea; Quei te m e ra ri su lle  m acch i­

ne  v o lan ti
D elle Stelle: D elitto  q u asi p e r ­

fe tto
D iam ante: D janco 
D onizetti: Y ankee 
D ucale: P e r  qu a lch e  do lla ro  in  

p iu  i
D use: U n do llaro  d 'o n o re  

1 E uropa: A 007 da lla  R ussia con I am ore
;F a r in i; Angelica a lla  co rte  del re  
' -  J am es  T o n i o pe razione  D U E.
! Fossati : Là dove la  te r r a  sco tta  
G ard en ia ; 1 4 inesorab ili 
G iada: S e tte  do lla ri sul rosso 

{G iard in i: A du lte rio  a ll 'ita lian a  
; G lo ria ; D elitto  quasi p e rfe tto  
G nom o: 800 leghe suH 'A m azzonia

Il 1966 segna il quarto cen­
tenario delia fondazione del­
l'Accademia di S. Cecilia di 
Roma. Fra le manifestazioni 
organizzate al fine di celebra­
re l'avvenimento figura una 
loiirnèc italiana dell'orche.stra 
stabile della istituzione, onde 
si è avuto il concerto di ieri 
sera alla Scala.

L'illustre complesso romano 
spira quell’aria vetusta che si 
conviene alt'Accademia di cui 
è parte integrante, per i pro­
grammi cui si destina, per il 
modo un po' anodino di inter­
pretarli. per il pubblico che 
presuppone, per le ispirazioni 
culturali che accoglie. Ma do­
na it senso di una sicurezza 
i.stituzionale, di un costume 
musicale e di una tradizione 
imperterriti, saldamente con­
servati a dispetto di tutte le 
vicende civili, e di tutti i mu­
tamenti delle poetiche e del­
le mode.

Era dunque giusto che l’Or­
chestra di Santa Cecilia si 
presentasse alla Scala, sotto la 
guida del suo direttore stabi­
le Fernando Previtali, con un 
programma di tranquillo ren­
dimento, integralmente costi­
tuito da opere di vecchio re­
pertorio, salvo le Variazioni  
sopra un  tema  piopiale di Ni­
no Rota, le quali, peraltro, 
non hanno introdotto alcuna 
nota di attualità. Queste Va­
riazioni furono scritte dodici 
anni or sono, e se non produ­
cono alcuno stimolo di novi­
tà, non hanno tuttavia per­
duto nulla della loro destrez­
za immaginativa, affidata ad 
una strumentazione brillante 
e sapientemente calcolata, ad 
una invenzione un po' facile, 
ma abbastanza fresca, d'an­
damento ballettistico.

Si sono ascoltate volentie­
ri. insieme ai lavori cui si 
accompagnavano. Che erano 
la sinfonia deU'A&sedio di Co­
rinto di Rossini, la Sinfonia 
-  .scozze.se • di Mendelssohn. ilId ea l: 7 m agn ifiche  p isto le  

{ im perla : La m eravig liosa  A ngelicai f a t id ic o  Prélude  d l'après-midi

¡M assim o: D e te c tiv e s  S to ry

Is tr ia ;  A du lte rio  a ll’itaU ana 
; Ita lia : K iss iiss b ang  b ang  
Jolly: 7 pisto le  per i M ac G re g o r 

' L oreto : A dulte rio  a ll 'i ta lian a  
L u x : Com e inguaiam m o l 'e s e rc i­

to  -  Una m oglie am erican a  
M agen ta : A du lte rio  aH’ita lia n a  
M arconi: Colpo seg reto  di D 'A r- 

ta g n a n  -  Le av v en tu re  d i un  
g iovane

M arte ; I figli del L eo p ard o  -  I 
m o sch e ttie ri del m are  

M eda: 7 m onaci d 'o ro
t e a t r o  DEXL ARTE tte l 865.489)'M erav ig li: , M inervji: S c ia rada  - 11 sen tie ro‘ ^  , .vi»trnnoi- L  a rm a ta  B ran ca leo n e  -  Ç

riposo.
P.ALALIDO: riposo.
NEBBIA CLUB (tei. 342.335): 

r im o rta  66,»; o re  23. 
PALAZZO DELLO SPO R T ; 

poso.

« A

I M etropo l:
i N azionale: D e tec tiv e 's  S to ry  
O rfeo : Se tu t te  le don n e  del m o n ­

do

C I N E M A

P a ris ; L ’a n n a ta  B ran ca leo n e  
P icco lo  E den : A rriv an o  i ru ssi 
R ivoli: Il tra m o n to  d i un  ido lo  
Rom a; L ’in c re d ib ile  av v en tu ra  
S p len d o r: L ’in c red ib ile  a v v en tu ra  
T onale: D e tec tiv e ’s S to ry  
X C ine: D e tec tiv e ’s S to ry  I

A lcione - C ineram a: La b a tta g lia  ^ c n i t :  L 'in c red ib ile  a v v e n tu ra

delVoro
M odena: Il r ito rn o  di Rm go 
M oderno: I 4 ineso rab ili 
M useo Scienza: I l  tre n o  
O lim po: L inea rossa  7.000 
O rch idea: I l  caro  e s tin to  
Pac in i: F um o di L ondra  
P e llico : 7 p isto le  p e r  i M ac G re ­

gor
P e rla : M ary  P o p p in s  
P ìccadìU y: A du lte rio  a ir ita lla n a

dei g igan ti 
A m basciatori: P e r  qua lch e  do lla ro

ancora  lA b a d an ; lo  uccido  tu  uccid i
Apollo: Come ru b a re  un  m ilione A hanella: La m o n tag n a  d; luce 

di do lla ri e v iv e re  felici A b an era : II com pagno  D on  <
A rlston; La b a ttag lia  di A lgeri

d'un faune  di Debussy e la 
suite  deirUccelIo di fuoco di 
Strawin.ski.

Ogni composizione, come si 
è detto, è stata eseguita con 
ossequiente correttezza, tur­
bata soltanto da qualche ap­
prossimazione in Rossini e in 
Mendelssohn. in compenso 
impreziosita da una buona 
gradazione coloristica nei 
brani più moderni.

Il pubblico ha intensamen­
te applaudito direttore ed e- 
secutori. P. S.

A rlecchino; M adam e X 
.Arti: G iochi d i no tte  
C apitol: A rabesque 
C avour: La cassa sb ag lia ta  
Corso: N evada Sm ith  
E xcelsior: M odesty B laise 
M anzoni: La B ibbia  
M etro A stra : SSS sicario  serv izio  

speciale
M ignon: F B I operazione  g a tto  
M issori; Il p ap av e ro  è a n ch e  un 

fiore
O deon: Le p iacevoli n o tti 
Pueeinl: 30 W in ch este r p e r E1 Dla- 

I blo e riv ista  
R itz; Un uom o u n a  don n a  
Sm eraldo; A D 3 o pe razione  sq u a ­

lo b ianco e riv ista .

P lin ius: I b ucan ieri 
Po liz iano : A du lte rio  a ll’ita lian a  
P o rpo ra : Il g ran d e  sen tie ro  
P rin c ip e : D eguejio  - Q uesto  paz

A banera: Il com pagno  D on  Ca-1 T S f e ° s t a canzone^

A B c " u ; e g n o ' 'd i " z Ì r o ^ T f v m ^  Em ole S ansone  M aciste  e!
" ! f o r i " ; d f j k ^ ' i f ° b T n a i t ^ ^  U rsus^g li i - c i i i b i l i  -  U na  p i- |

URSULA 
ANDRESS 

FA LA BARBA 
AGLI UOMINI

.Abel: Una v e rg in e  p e r  il p rin-1 f "  "l*.’*"
cipe -  U na p isto la  ve loce  |R o n d o  (S esto ). Il m ag n ifico  cor-

A b ru z il: 100.000 d o lla ri p e r  R in - ! 
go - J e f f  G ordon  sp ac c a tu tto

L ’a rm a ta  B ranca-.Am brosiano;
leone , , • . ,

A m erica: S» tu tte  la  d o n n e  del
m ondo

•Adriano: I bu can ieri 
A dua: A gen te  J o e  W alk er o p e ra ­

zione E strem o  O rien te  
A lce: La g a tta  su l te t to  che sco tta  
A lfie ri: K iss kiss b a n g  bang  
A lh am b ra ; R icerca to  p e r  om icid io  
.Alpi: J u d ith  
A n teo ; I m o ritu ri 
A ra ld o : MI v e d ra i to rn a re  
A rg e n tin a : K iss k iss  b ang  b ang  
A rie l: 7 d o lla ri su l rosso 
.Ariosto: A gente 007 T h u n d e rb a ll 
A sto ria : L aw ren ce  d ’A rabia  
A tlan tico ; La g u e rra  seg re ta  
B ruzzaiio : 1 4 in eso rab ili

Rosa: Là dove scende  il so le - 
Q uesta  volta p a rliam o  d i u o ­
m ini

R ossin i: Adios G rìngo  
R oxi: D alla te rrazza  
R ubino : Il caro  e s tin to  
S avana: A gente X 77 o rd in e  di 

u ccidere  - Sedo tti e b id o n a ti 
Sem piane : Il com pagno Don C a­

m illo
Siisa; M issione in  M an c iu ria  
V enezia: I giganti di R om a 
X.XII M arzo; A ngelica 
V igentino: 7 do lla ri su l rosso 
V olta : A ngelica -  L 'om bre llone  
V ox: Y ankee 
Z a ra : I 2 p a rà  -  S c ia rada  
Zodiaco; L 'uom o d i H ong K ong

BERNA. 15. — Ursula An- 
dress ha aperto a Berna, sot­
to l’insegna <-Five chairs», un 
.salone da parrucchiere per 
uomo. La stessa Ursula, in­
dossando una vertiginosa mi­
nigonna, ha inaugurato il lo­
cale. fingendo di radere sot­
to i flashes dei fotografi un 
signore dalia lunghissima 
barba.

■Ursula Andress, contenta 
di ritrovarsi in patria, ha 
detto che se gli uomini fa­
ranno rendere la sua inizia­
tiva commerciale, aprirà an­
che un salone di parrucchie­
re per signora. La direzione 
effettiva del locale sarà af­
fidata alle due sorelle deU’at- 
trice, Charlotte e Gisela.

il mio a p p a r t a m e n t o
COITI« l'ho »empre fognato, con un grand« soggiorno, con un grandistìmo terrazzo, 
curato in tutti ì particolari, con la moqu«tt«, 1« tapparelle elettriche, la filodiffuiio- 
ne, ad un prezzo conveniente e con lunghittime dilazioni, I ho trovato finalmente

al centro  edilnord
la sola residenza veramente elegante, con negozi, scuola, asilo, con un parco 
completo di tennis, piscina e palestra, collegata in 10 minuti con P.le Loreto 

e la Stazione Centrale a mezze di un proprie servizio di autobus.

Por lo informazioni ho telefonato a questi numeri; 867.080 • 861.550 
della EDILNORD S.a.S., via Mercato 5, Milano

875.241

SENSAZIONALI ASTE
pomeridiane di realizzo /

affida te  alia

C A S A
d e l l e  _

AS^E

Mandato a rendere n, 123 
dell'Vfficio del Registro di Paìlanza

MI LANO
V ia le  F ilip p e tti, 41

ARTE E ANTIQUARIATO
MOBILI. DIPINTI e OGGETTI del '700 e '800 

TAPPETI PERSIANI e ORIENTALI a lilrera offerta e a prezzo base

ESPOSIZIONE:
Oggi dalle ore 16 alle 19 - Domani 
lunedì 17 ottobre dalle ore 9.30 alle 
ore 12,30 e dalle 1 5  alle 19,30

A S T A :
Da martedì 18 ottobre a sabato 22 
ottobre CON INIZIO alle ORE 17

ELENCO E MSITA DELLE ATTIVITÀ’ IN LIOGO

Negli altri settori della CASA DELLE ASTE di Viale Filippetti 41 e nelle 
sedi di Viale Certosa 135 e Viale Monza 16, continua la vendita di tutti gli 
oggetti per la casa con un assortimento che ha raggiunto i 6.000 articoli.

S U i
Vi» MONIt ««ROSO « , - Id. 395.284

STUFC
DA R I S C A L D A M E N T O

TELEVISORI - EIETTRODOH. & RATE I 
(AMBI ■ VISITIAMO CASA VOSTRA I

Autoscuola GIULIA
Vìal* Porti Virtollmi 2 (ingoio PIAZZAI! BARACCA] Tol. 420.247

PATENTI: A. B. C. D. E. F.
E S A M I  I N S E DE

CORSI TEORICI : pomaridiini • ««pali • fittivi 
LEZIONI G U ID A : d a lli ora 7 alU 21.30

Autovitturi, pullman^ autotrino dì PROPRIETÀ' DELLA SCUOLA 
_______________________________________  »________________
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MAGGIOR SPAZIO Al cossvMl I PRESA DI POSIZIONE CONFINDUSTRIALE | GIOVEDÌ WOVO INCONTRO CON L’ANCE

Fronte unitario degli ediliI l  NUOVO PIANO ; Ancora 
in Unione Sovietica
Oltre a ovviare agli squilibri più 
evidenti dovrebbe consentire un mi­
glior funzionamento dell’economia

difficoltà 
per i metallurgici
Chiara risposta unitaria della CGIL e della FIOM

olla ripresa delle trattative
Dichiarazioni di Cianca e del compagno Zaccagnini

Per gentile concessione 
della rivista Investimenti 
& prospettive riprendia­
mo, riassumendo parte del 
testo per assolute esigerne 
di spazio, un articolo del 
dottor Francesco Villani, 
apparso sul n. 7 di tale ri­
vista, sugli obiettivi del 
piano quinquennale nel- 
l’URSS. Lo stesso A. ha 
pubblicato nei successivo 
n. 8 un altro studio sulla 
pianificazione in Polonia. 

Premesso che Peconomia so­
vietica ha superato il periodo 
« pionieristico » deH’industria- 
lizzazione, l’A. accenna alla 
crisi che essa sta attraversan­
do, dovuta aH’incorapatibili- 
tà fra i tradizionali sistemi 
di accentramento burocratico 
e la complessa problematica 
tecnica ed economica connessa 
all’ampliamento e alle diffe­
renziazioni dell’intera strut­
tura economica sovietica.

Oltre ai noti rallentamenti 
nei ritmi di sviluppo, ciò pro­
vocherebbe anche « una insuf­
ficiente capacità di efficiente 
utilizzazione dei mezzi e del­
le risorse economiche... men­
tre persiste una grave discre­
panza tra lo sviluppo indu­
striale ed agricolo ». Da tutto 
ciò derivano le « riforme », lo 
sforzo di perfezionare la pia­
nificazione, di ridurre gli 
squilibri tra industria ed a- 
gricoltura, di correggere gli 
errori, le lentezze, gli sper­
peri, i ritardi, che sovente 
hanno costretto a rinviare o 
a rivedere i nuovi impianti,
0 con conseguente inutilizza­
zione dei fondi destinati al- 
Tinvestimento ».

Secondo l’A. i rimedi pro­
posti o adottati, oltre ad ov­
viare agli squilibri più evi­
denti, dovrebbero consentire 
un miglior funzionamento 
dell’economia sovietica, pro­
blema che è emerso in modo 
imperioso durante il 23'’ Con­
gresso del PCUS, svoltosi a 
Mosca nello scorso marzo, ben­
ché Breznev si sia sforzato di 
valorizzare i successi conse­
guiti, pur riconoscendo ■ i ri­
sultati negativi e le persisten­
ti difficoltà ». Il nuovo piano, 
approvato dal congresso — 
prosegue lo studio del dott. 
Villani — « mira airuiiifica- 
zione dei ritmi di sviluppo 
nell'agricoltura e nell’industria 
e allo sviluppo del livello di 
vita », e punta sul » perfezio­
namento della pianificazione 
attraverso certe autonomie o- 
perative delle aziende » e at­
traverso • incentivi alla pro­
duzione, con una più ampia 
strumentazione dei rapporti 
mercantili ».

« Il fatto — dice ancora 
l’A. — che non si siano rag­
giunti tutti gli obbiettivi fis­
sati nel piano conclusosi lo 
scorso anno, soprattutto nel 
settore dell’agricoltura, che si 
siano manifestati squilibri nel- 
Tindustria pesante e che, anco­
ra, si sia dovuto registrare un 
affievolimento nel ritmo di svi­
luppo della produzione e della 
produttività, oltreché riconfer­
mare le difficoltà che va incon­
trando Peconomia sovietica, 
ha altresì accentuato le rela­
tive preoccupazioni delle au­
torità accelerando il processo 
di ’’riforma”.

« Ma, al riguardo, non si 
può trascurare che si tratta 
ormai, di un’economia svilup­
pata, complessa e maggior­
mente differenziata nelle strut­
ture, per cui l’accentramento 
delle varie decisioni e scelte 
risnlta ora enormemente più 
difficoltoso, anche soltanto sul 
piano semplicemente tecnico, 
di quanto non lo fosse nei de­
cenni passati, cioè nelle prime 
fasi dello sviluppo pianificato.
I rischi di errori a catena, di 
ritardi, di intempestività, di 
sperperi assurdi, ecc.... sono 
ora divenuti considerevoli e 
il funzionamento degli organi 
tradizionali della pianificazio­
ne si è andato facendo più 
greve e più costoso... Da qui 
la nuova strutturazione del 
piano 1966-70 e l’introduzione 
della ’’riforma economica” »- 

Il dott. Villani così prose­
gue: «Se si vuole anche tener 
conto delle valutazioni che gli 
specialisti occidentali hanno 
dato circa l'impostazione del 
nuovo piano quinquennale 
1966-1970, secondo cui esso 
conterrebbe obiettivi ritenuti 
realisticamente raggiungibili, 
soprattutto nel settore indu­
striale, si può convenire che, 
come si è accennato all’inizio, 
le  presenti difficoltà o, se si 
preferisce, la ’’crisi” di svilup­
po, non possono ritenersi in­
superabili nelTarabito dell’at­
tuale sistema. Va detto subito 
che, in sostanza, il suddetto 
piano prevede un aumento del 
40% del reddito nazionale e 
di poco meno del 50% per Fin- 
*ieme della produzione indu­
striale, con un incremento an­
nuo che, nella media, dovreb­
be aggirarsi attorno alT8% ».

INe deriva « un tasso di in­
cremento indubbiamente rile­
vante, anche se si allontana 
sensibilmente dalle percentua­
li  dei decenni precedenti, ma 
bisognerà comunque vedere 
te questo stesso tasso potrà

essere raggiunte e mantenuto, 
posto che il piano prevede 
diversificazioni insolite tra 
industria pesante e leggera, 
con un relativo maggiore im­
pegno per quest’ultima. Di­
versificazione che attenua la 
priorità deU’iudustria pesante 
a vantaggio deUa produzione 
dei beni di consumo, al fine di 
garantire un miglioramento 
del livello di vita materiale 
della popolazione; tale deci­
sione, peraltro, fa il paio con 
gli obiettivi fissati per la sti­
molazione della produzione a- 
gricola, onde assicurare, anche 
in tal caso, un più corrispon­
dente flusso di beni per sod­
disfare le esigenze dei consu­
matori.

• In sostanza il nuovo piano 
sembra per certi versi affron­
tare diversamente dal solito 
i problemi connessi ai mag­
giori e più salienti squilibri 
dell’economia sovietica: lo 
squilibrio tra sviluppo indu­
striale ed agricolo e quello re­
lativo ai ritmi dì incremento 
dell’industria leggera e pe­
sante.

. E’ comunque opportuno 
sottolineare che, tra l’altro, la 
produzione dell’energia elet­
trica dovrebbe passare da 507 
a 840-850 miliardi dì chilowat­
tore; la produzione di i>etro- 
lio da 243 a 345-355 milioni di 
tonnellate; quella del carbo­
ne da 570 a 665-675 milioni dì 
tonnellate; quella della ghisa 
da 66 a 94-97 milioni di ton­
nellate; la produzione dell’ac­
ciaio dovrebbe passare da 91 
a 124-129 milioni di tonnel­
late; quella delle materie pla­
stiche e resine sintetiche da 
821 a 2.100-2.300 migliaia di 
tonnellate; quella delle fibre 
artificiali e sintetiche da 407 
a 780-830 migliaia di tonnella­
te; quella dei trattori da 355 
mila a 600.000-625.000 unità; 
quella del cemento da 72, a 
100-105 milioni di tonnellate; 
quella degli autoveicoli da 
600.000 a 1.360.000-1.500.000 u- 
nità. Non si può inoltre non 
sottolineare che la produzio­
ne dei beni di consumo... as­
sume comparativamente, nella 
impostazione del suddetto pia­
no, una posizione non indif­
ferente, palesando che il rela­
tivamente migliorato tenore di 
vita della popolazione stimo­
la e preme da vicino le au­
torità, che devono, oggi più di 
ieri, preoccuparsi del benes­
sere immediato accentuando 
così la complessità delle varie 
scelte e delle diverse combi­
nazioni produttive disponibili 
sulla scacchiera economica. La 
produzione di carne dovreb­
be, infatti, passare da 4,8 a 
5,9-6,2 milioni di tonnellate; 
quella dei tessuti dovrebbe 
passare da 7,5 a 9,5-9,8 miliar­
di di metri quadrati; quella 
delle calzature da 480 a 610- 
630 milioni di paia; quella 
del latte e derivati da Ìl,5  a 
16-17 milioni dì tonnellate; 
quella dei televisori da 3,7 a 
circa 7,5 milioni di unità; 
quella dei frigoriferi da 1,7 
a circa 5,6 milioni di appa­
recchi, ecc.

« Queste poche cifre, anche 
se riprese a caso, servono co­
munque a far intuire la re­
lativa particolarità dell’inipo- 
•stazione del piano, peraltro 
sottolineato anche dai discor­
si e dalla pubblicistica uffi­
ciali, e mettono in risalto la 
importanza che vanno assu­
mendo i consumi per l’insie­
me della politica economica 
sovietica.

FRANCESCO VILLANI
(1 - continua)

ROMA, 15. ~  Nuove diffi­
coltà SI sono manifestate per 
la vertenza dei metallurgici 
del settore privato, a causa 
di un preoccupante interven­
to della Confindustria che ri­
schia di vanificare l’intesa 
raggiunta giovedì scorso per 
la ripresa delle trattative il 19 
e 20 ottobre. Come è noto, 
l’intesa in questione si basa­
va su due punti fondamentali: 
la dichiarazione della presi­
denza della Confindustria che 
sul problema dei premi di 
produzione, come sugli altri 
problemi ancora in discussio­
ne, non potevano esservi « nè 
pregiudiziali, nè preclu-sioni » : 
il ristabilimento della nor­
malità sindacale come pre­
supposto della ripresa delle 
trattative. Quest’ultimo pun­
to si riferiva alla decisione 
assunta in precedenza dalla 
FIM-CISL di non sospendere 
gli scioperi in atto, decisione 
non condivisa dalla FIOM e 
dalla UILM, che hanno già 
proceduto alla revoca degli 
scioperi stessi.

Venerdì, con un suo comu­
nicato, la segreteria naziona­
le della FIM-CISL annuncia­
va l’intendimento di sotto­
porre ai propri organismi 
provinciali e aziendali l’op­
portunità di riprendere le 
trattative e di sospendere gli 
scioperi a partire da merco­
ledì; una decisione definiti­
va sarebbe stata resa nota 
martedì. Sembrava quindi 
aperta la strada a una ripre­
sa delle trattative in una si­
tuazione di normalità sinda­
cale nelle fabbriche. Ma im­
provvisamente il presidente 
della Confindustria inviava 
un fonogramma alle segrete­
rie CGIL, CISL e UIL. con­
fermando la riunione del 19 
e 20 ma aggiungendo che . la 
FIM-CISL potrà partecipare 
alle trattattive a decorrere 
dal quinto giorno successi­
vo alla cessazione delle agi­
tazioni da essa disposte ».

In un fonogramma inviato 
alla presidenza della Confin­
dustria, la segreteria della 
CGIL ha espresso . molta sor­
presa » per l’atteggiamento 
dell’associazione imprendito­
riale. «La CGIL resta ferma 
accordo giovedì sera con pre­
sidente confederale circa ri­
pristino condizioni normalità 
per ripresa trattative merco­
ledì e protesta contro inopi­
nata pretesa porre termini ar­
bitrari di quarantena per ri­
presa trattative categoria. Vi 
è noto che concordiamo con 
FIOM circa impossibilità no-

NUOVE TRATTATIVE
I dolciari 

sospendono 
gli scioperi

Conclusa la lo tta  uni­
taria dei chim ici

ROMA, 15. — In me­
rito alla vertenza per 1 
dolciari le associazioni 
industriali XJNIDI e A- 
NIAD hanno comunicato 
che si avrà una ripresa 
delle trattative domani 
alle 16.30 a Roma pres­
so la Confindustria. In 
seguito a questa comu­
nicazione della contro­
parte, le organizzazioni 
sindacali hanno sospe­
so per il momento la 
proclamazione di ulterio­
ri lotte.

Frattanto Io sciopero 
nazionale della catego­
ria, terminato ieri, ha 
avuto in tutta Italia un 
successo di grandi pro­
porzioni.
•  CHIMICI. — Questa 
sera si è concluso lo 
sciopero nazionale di 72 
ore del lavoratori chimi­
ci e farmaceutici pro­
grammato dalla FILCE 
P-CGIL e dalla Feder- 
chimicl-ClSI... La lotta 
si è conclusa con pieno 
successo.

sm mmm
Equilibrio confermato
Mercoledì 19 ottobre si con­

cluderà un altro ciclo m ensi­
le dei contratti a termine che 
si è svolto pressoché in in ter­
rottamente seguendo un’evo­
luzione moderatamente posi­
tiva ed equilibrata, s e n z a  
slanci di rilievo ma anche 
senza sbandamenti o cedi­
m enti di qualche significato.

Ed anche durante questa  
settimana il mercato ha m an­
tenuto tale intonazione nono­
stante l’approssimarsi delle 
surricordate scadenze tecn i­
che che, naturalmente, pre­
suppongono rtecessariamente 
sistemazioni e ridimensiona­
m enti nelle « posizioni » as­
sunte durante il mese. In fa t­
ti il semplice confronto con ì 
prezzi registrati otto giorni 
fa rivela immediatam ente che 
il quadro del mercato è r i­
masto, grosso modo, stabil­
m ente sulle sue posizioni con­
solidando, per certi versi, i 
risultati raggiunti con m olta  
gradualità e piuttosto lenta­
mente.

Se tutto ciò può apparire 
anche di modesto rilievo, so­
prattutto per la speculazione 
marginale e di breve te rm i­
ne, cionondimeno va nell’in ­
sieme valutato positivamente 
in quanto un tale controllato 
e ben diretto sviluppo può 
predisporre le basi per evo-

luzioni future di maggiore 
consistenza attirando l’atten­
zione e l'interesse dei più che, 
tuttora, permangono sempre 
in posizione di cauta e di­
screta attesa.

Fr.

LE QUOTAZIONI
Azioni 7/10 14/10

Finsider 780 776
Stet 2.858 2.848
Edison 2.879 2.886
Centrale 9.400 9.299
Montecatini 1.859 1,866
Italcementi 15,847 15.890
Pirelli S.p.A. 4.010 4.024
Sme 2.352 2.345
Terni 365Ì 362
Fiat ord. 2.851 2.886
Olivetti priv. 3.389 3.465
DaLmine 1.489 1.522
Viscosa ord. 4.435 4.474
Rinascente ord. 3791 381
Immob. Roma 574 572
Generali 105.900 106.700

Reddito fisso 7/10 14/10

IRI 60-80 
ENI 61 
Montecat

Fiat 60 
Opere 
BTN 70 
BTN 71

5.50% 92.95 93.15
5.50% 9 3 .- 92.80
60-80
5.50% 91.90 92.15
5.50% 93.80 94.30
5.—% 90.40 89.90
5.—% 100.- 100.05
5.—% 100.25 100.-

stra paneci^zione a iratia- 
tive da cui siano escluse altre 
organizzazioni e specificamen. 
te FIM-CISL. Vi preghiamo 
perttmto confermare contenu­
to intese giovedì scorso per 
evitare ulteriore aggrava­
mento situazione ».

Per parte sua. la CISL ha 
risposto alla Confindustria 
giudicando inaccettabile la 
fissazione del termine tra 
cessazione degli scioperi e 
inizio delle trattative. La 
FIM-CISL ha ribadito che co­
municherà entro le 14 di mar­
tedì ia sua disponibilità.

La UIL ha pure preso po­
sizione con una dichiarazione 
del segretario confederale 
Bruno Corti, che, dopo aver 
detto che l’atteggiamento del­
la FIM-CISL ha finito per 
complicare una vertenza che 
sembrava avviata verso più 
promettenti binari di risolu­
zione e avere aggiunto che 
«per ben due volte la CISL 
si era impegnata, assieme al­
le altre organizzazioni sinda­
cali, ad adoperarsi per un

tempestivo ripristino della 
normalità nelle fabbriche », 
ha osservato che « ia perento­
rietà del termine a essa im­
posto dalla Confindustria ap­
pare non accettabile perchè 
non previsto dagli accordi in­
tercorsi ».

Anche la segreteria della 
FIOM ha espresso « la sua 
ferma protesta contro l’even­
tualità di un nuovo rinvio 
delle trattative . dichiarando 
di declinare « ogni responsa­
bilità sulle ripercussioni che 
potrebbe avere un simile fat­
to ».

Le divergenze che si sono 
manifestate fra la FIOM e la 
FIM-CISL — aggiunge il co- 
comunicato — non possono in 
alcun modo illudere la con­
troparte sulla possibilità di 
avvalersi di un indebolimen­
to dell'unità dei sindacati in­
torno ai contenuti irrinuncia­
bili della loro piattaforma 
rivendicativa. Questa unità 
rimane, per quanto r itard a  
ia FIOM, immutata e immu­
tabile.

Fino a domani 
in sciopero 

gli ospedalieri
ROMA, 15. — E' in cor­

so da stamane lo sciopero 
nazionale di tre giorni 
dei medici ospedalieri. La 
manifestazione, che si con­
cluderà alla mezzanotte di 
lunedì 17 ottobre, è stata 
indetta — secondo quanto 
informa un comunicato — 
in seguito alla mancata 
corresponsione da parte 
degli e n t i  mutualistici, 
« delle legittime spettan­
ze matui'ate dai medici 
ospedalieri da circa un 
anno ►>. Durante lo scio­
pero viene interrotta Fat­
tività ambulatoriale e am- 

i ministrativa.
I sanitari, comunque, as- 

Sicurano Tassistenza com- 
pietà ai malati che ne- 

>/ cessitano di prestazioni a 
(< carattere d’urgenza.

RO.MA, 15. — n  ? ottobre 
aveva avuto lu o so  l'u ltinio in­
contro tra i siudacaCi della ca­
tegoria degli ed ili e FANCE per 
la vertenza contrattuale. La da­
ta per un nuovo incontro, dato 
che in quella  riunione si era 
pervenuti a un nu lla di fatto, 
era stata fissata per il 20 e il 
21 ottobre. In questo lasso di 
tem po m olte sono state le  pre­
se di contau o  fra ie  segreterìe  
di federazioni aderenti a  CGIL. 
CISL e L’IL per valutare Tan- 
dam ento delle tratta tive  e  d e ­
finire una com une lin ea  di com ­
portam ento. 1 p iù rilevanti punti 
di divergenza tra i  sindacati e 
la controparte riguardano il pro­
blem a del salario garantito, dei 
cottim i •  dei diritti sindacali. 
In vista delle  trattative di g io ­
ved ì prossim o è stata raggiunta  
da parte dei sindacati una linea  
su fficien tem en te unitaria e si 
sono identificati con chiarezza  
i tem i sui quali im postare la 
discussione cou TANCE.

A  questo proposito il com pa­
gno Mario Zaccagnini e Fonore- 
vole  Claudio Cianca, segretari 
della FILLEA, c i hanno rilasciato  
una indicativa dichiarazione.

* I problemi contrattuali che 
formano oggetto della vertenza 
e che i sindacati si sono propo­
sti di risolvere con una impo­
stazione sostanzialmente unita­

ria hanno \ina loro peculiarità 
che li distinguono e una impoi- 
tanza particolare

«Le stesse vicende produtti­
ve e la pesantezza del settore 
non potevano essere un motivo 
per rinviarne l’esame, al con-

Avvisi economici
G h avvisi eoo.'T^ìCi si ricevono pres»

• so U SIFtA. Piazza IV héove»-r¿>re t 
ÌTetelono 69.82, e  presto la Pubòi^i 
jAvanñi ' Piazza Cavour, 2 - 
ni; 7tX).30* - 782J2S.

1 Tariffa unica per tutta le rubrich*. 
| l  30 a parola par \ ©icrnì 
' Í .  SO a parola per l gtorni 
jp v  la domanda di lasroro »conto

{Non l ì  accertano data fissa par 
jìnserzion?. La Oiraiiorta de» qiorr.*;* 
Ui riserva 11 diritto di veriara il 
I degli annunci o di rifiularr\a la pub- 
'biicazione, rirrborsando in Quac'giürn* 
j caso rìmpo-ia.

7 • Mobili

A AFFARONI farete acquistando ancH» 
a rata al mobilificio <fl cw»o Ver<78:ì] 

I ove troverete un vasto a ricco assortì, 
f r a r io  n e  s o ì le c i t a v a n o  e  n e  s o l-  ; mento d» ogni stila a tipo di 
le c i ta n o  c o n  fo rz a  l a  s o lu z io n e . | anche Isclati Nel vostro interottsa vi- 
A p p u n to  su  q u e s ta  e s ig e n z a  le   ̂ sitateci. Esposizione encha festiva. Cor.

- ’---------  ISO Veroalli 55. cancello. Teief. 490A93,
j Milano. _______________________

IL MINISTERO DEL BILANCIO RISPONDE A «FORZE NUOVE»

Cantieri: il piano non avrà
ripercussioni sull ’occupazione

Gli scopi delle decisioni del CIPE chiariti dal compagno Pieraccini
ROMA, 15. — Domani ri­

prenderà al ministero del 
Bilancio l'esame dei proble­
mi riguardanti il riassetto 
dell’industria cantieristica: si 
tratterà di approfondire i 
problemi che sorgono per 
l'occupazione operaia in re­
lazione al piano della Fin- 
cantieri. A ll’incontro, che fa 
esplicitamente richiesto dal­
le confederazioni sindacali, 
parteciperanno anche il m i­
nistro delle Partecipazioni 
statali, sen. Bo, il presidente 
deiriRI, prof. Petrilli, e il 
presidente della Fincantieri, 
dott. Tapini.

In occasione della riunio­
ne di lunedi — a quanto si 
apprende da una nota d iffu­
sa ieri dal ministero del B i­
lancio — il compagno Pierac­
cini e i dirigenti del m ini­
stero delle Partecipazioni sta­
tali avranno modo di conte­
stare le affermazioni di una 
agenzia di stampa della sini­
stra democristiana (attribuite 
al sottosegr.etario alle Parte­
cipazioni statali on. Donat- 
Cattin) secondo le quali il 
previsto concentramento del­
l'industria cantieristica ita­
liana comporterebbe una con­
trazione dell’occupazione nel­
le zone interessate. Negli am­
bienti del ministero del Bi­
lancio si rileva che le indi­
cazioni e le  cifre fornite dal­
l’agenzia di stampa Forze 
nuove sulle conseguenze nei 
livelli di occupazione che de­
riverebbero dal riordinamen­
to del settore cantieristico a 
Genova e a Trieste risultano 
inesatte alla luce delle inda­
gini e degli studi compiuti in 
sede ufficiale. Sulla base di 
tali indagini — continua la 
nota — il governo ha già 
potuto assicurare con le re­
centi dichiarazioni del m in i­
stro Pieraccini alla Carriera, 
che grazie a una serie di im ­
portanti iniziative produttive, 
le operazioni di razionalizza­
zione imposte dal progresso 
tecnico escludono comunque 
licenziamenti e conseguenti 
riduzioni dei livelli di occu­
pazione. E’ stato invece sot­
tolineato l’effetto positivo che 
le nuove iniziative, sia nel 
campo dell’industria, sia nel 
campo delle infrastrutture, a- 
vranno .sul reddito e sulla 
occupazione delle due città. 
Saranno comunque fornite — 
conclude la nota — precisa­
zioni e informazioni in m eri­
to, nella riunione che avrà 
luogo lunedi prossimo tra i 
rappresentanti del governo. 
dell’IRI e delle confederazio­
ni sindacali.

In  un’intervista rilasciata al 
Lavoro Nuovo d i Genova, il 
compagno Pieraccini, ha in ­
tanto ribadito che uno degli 
obiettivi del piano approvato 
dal CIPE rimane quello del 
mantenim ento degli attuali li­
velli di occupazione nelle zo­
ne sedi di cantieri navali, af­
fermando che tale obiettivo 
sarà perseguito sincronizzan­
do le m isure di ristrutturazio­
ne della navalmeccanica con 
le cosiddette iniziative sosti­
tutive che verranno adottate 
nelle regioni interessate. Do­
po aver precisato che il pia­
no di risanamento del settore 
non è un piano di ridirnensio- 
namenio, come é stato im pro­
priamente chiamato, e ette 
anzi il fine delVoperazione è 
quello di mantenere e poten­
ziare l’attuale capacità pro­
duttiva, il compagno Pieracci­
ni riferendosi alle decisioni 
del CIPE, afferma testual­
m ente che ->■ qualsiasi piano di 
risanamento e d,i razionaliz­
zazione dei settori produttivi 
deve essere attuato salvaguar­
dando i livelli di occupazione 
e le prospettive di sviluppo 
economico delle zone interes­
sate

Il CIPE ha indicato con 
quali concrete iniziative in­
tende mantenere fermo que­
sto principio, stabilendo che 
l’operazione non dia luogo a 
licenziamenti collettivi. Del 
resto i cantieri, anche quelli 
che dovranno trasformarsi — 
aggiunge il compagno Pierac­
cini — hanno un carico dì la­
voro che consentirà di rea­
lizzare le cosiddette iniziati-

ve sostitutive senza soluzioni 
di continuità nel manteni­
mento dei livelli di occupa­
zione.

Nella sua intervista il com­
pagno Pieraccini sottolinea 
infine il legame fra il pro­
gramma di settore e la pro­
grammazione a livello regio­
nale. Ciò comporta la ne­
cessità — ha detto Pieracci­
ni — di definire sollecìtamen-

te gli schemi regionali di svi­
luppo delle zone interessate, 
compito questo che spetta ai 
comitati regionali per la pro­
grammazione, ffir più volle 
sono stati sollecitati a prov­
vedere agli adempimenti in­
dispensabili per costituire 
quel legame necessario tra 
l'aspetto territoriale e l'a­
spetto settoriale della pro­
grammazione. Senza la prò-

grammazione regionale — na 
ribadito il compagno Pierac­
cini — si rischia di compro, 
mettere anche la realizzazio­
ne dei programmi settoriali, 
necessari per realizzare quel­
le iniziative di raz'ionalìzza- 
ziotie e di ammodernamento 
che consentiranno di rag­
giungere dimensioni concoi- 
renziali in tutti i rami prò 
du itivi.

organizzazioni sindacali hanno 
impegnato la controparte in una 
discussione non facile e serrata.

« La trattativa ha, infatti, in­
vestito un gruppo di problemi, 
dalla cui soluzione, ormai ma­
tura, dipende una impostazione 
più moderna dei rapporti con­
trattuali. Tra questi problemi, 
particolare rilievo assume la 
regolamentazione del lavoro a 
cottimo sulla base della adozio­
ne, sia pure non generale, di 
tariffe per le lavorazioni fonda­
mentali e ricorrenti.

« Altra pressante esigenza è 
quella di tutelare il lavoratore 
edile sul piano delle perdite 
di salario derivanti dai carat­
teri particolari del lavoro in 
edilizia e dalla maggiore fre­
quenza dei casi di infortunio e 
malattie e delle ricorrenti so­
spensioni dell'attività. Per que­
sto, le organizzazioni sindacali 
sostengono con decisione il po­
tenziamento delle Casse edili

« Su queste questioni, come 
anche evidentemente- sui diritti 
sindacali, ricerchiamo con insi­
stenza una soluzione risponden­
te alle esigenze di progresso 
delle condizioni di trattamento 
normativo ed economico dei la­
voratori edili.

« In questa linea, sulla quale 
v’è significativa convergenza 
fra le organizzazioni sindacali, 
occorre serrare i tempi delle 
trattative, che proseguili nei 
prossimi giorni, allo scopo di 
pervenire a una rapida e sod­
disfacente conclusione, per la 
quale sussistono le condizioni, 
nel quadro stesso del settore, 
a patto che non si creino diffi­
coltà con preclusioni che non 
hanno l'agione di essere.

« La trattativa, che ha avuto 
e ha un suo svolgimento, è stata 
ed è seguita con attenzione e 
interesse dai lavoratori, che nel­
le diverse fasi hanno manife­
stato con iniziative varie la loro 
volontà di ottenere un contratto 
moderno. Non si può non sotto- 
lineare che la vertenza contrat­
tuale ha consolidato le espe­
rienze unitarie realizzate in 
questi ultimi anni anche sul 
terreno di problemi di più am­
pia prospettiva e rappresenta 
certamente un momento per un 
più largo sviluppo delle intese 
fra sindacati e un contributo al 
processo unitario in corso al­
l'interno del movimento sinda­
cale ».

I*  BASSI B R e a i tibbricazion» propri,. 
Troverei» vastissimo «ssortimento » .  
medi cernere ■ sale - sogaioml cuci- 
n» • salotti - poltrone • m e tili Isolati 
su m isure. Rateazioni comodissime, 
aperto anche festivi. Mulino Armi 2 (erw 
polo corso tta iia ), tei, 892.093 . MI.

9 • Matrimoniali

ESSERE FELICI procure ovunque otti­
me sistemazioni m atrim oniali. Scrivere 
Ufficio Pirola, Vi» Partigiani, 55 . 
Lecco (Comol. S 76C06 M

14 ■ Medicina, Igiene

DEPILAZIONE DEFINITIVA con metodi 
scientifici moderni. Dottoressa Brescia- 
nini, Podgora IO, tal. 709.092 • MI,

21 ■ lezioni privale. Conversazioni

BALLARE corsi rapidi economici. Scuola 
BesI, Farini 73 . Telet. 696.210, Milano,

27 • Offerta lavoro

A.A.A. TAGLIATRICI E MACCHINISTE
f in ite  e apprendisi» per costumi e 
corsetleria cerca Dalmas - La Perla, via 
Masetti 5-6 - Teief. 511.009 - Bologna.

IMPORTANTE MAGLIFICIO cerca per as- 
sunzione interna capaci macchiniste ri- 
m agliatrici et apprendiste. Tel. 71.53.62. 
Bologna,

GALLERIA
del

SAGRATO
dal 1945  ̂

in Piazza Duonio

C MILIE OGGETTI 
pi ARTIGIANATO

Giratela come volete...
è ia stessa idea L’idea di Porsche per una macchina sicura nel funzionamento e sulla strada ■ Motore poste­
riore: per evitare dispersioni di energia - Raffreddamento ad aria; per una marcia sicura m estate e nell inverno - 
Potenza ai bassi regimi: per pronte accelerazioni e per la robustezza e la longevità del motore - Sospensioni 
indipendenti sulle quattro ruote a barre di torsione; per una marcia confortevole e per un ottima tenuta di strada.

Il maggiolino VOLKSWAGEN e ia Porsche: due aspetti di una sola idea
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